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EDITORIALE

Vocazioni: una Vita per la Pace

Di don Italo Castellani

ITALO CASTELLANI

 
È noto come la data della GIORNATA DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI mondiale – è fissata per la Chiesa universale alla IV Domenica di Pasqua – mentre la scelta del tema di preghiera e catechesi, è affidato alle singole chiese nazionali.

 
Il Centro Nazionale Vocazioni – quale organismo pastorale della Conferenza Episcopale Italiana per le vocazioni – svolge, tra l’altro, di anno in anno anche questo servizio di studio e proposta del tema della GIORNATA DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI ed ha il compito di prepararne i relativi sussidi.

COME NASCE IL TEMA DELLA GIORNATA ?

 
Nasce anzitutto con la preoccupazione di essere fedeli al cammino pa​storale della chiesa italiana che, nell’ambito del piano pastorale per gli anni '80 “comunione e comunità”, sviluppa di anno in anno uno specifico te​ma pastorale.
 
Quest’anno il tema pastorale dominante è quello, che da tempo coin​volge ormai le chiese particolari italiane, del Convegno Ecclesiale: “Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini”.

 
La scelta del tema di catechesi per la Giornata Mondiale di preghiera 1985 : “VOCAZIONI: UNA VITA PER LA PACE” intende quindi esprimere un profondo legame con il cammino pastorale in atto – sull’onda di “Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini” – ed approfondirne un aspetto particola​re, tenendo conto anche della sensibilità giovanile: la pace, cuore della riconciliazione.
 
Alcuni avvenimenti particolari di portata mondiale, stanno inoltre scandendo questo 1985, ANNO INTERNAZIONALE DEI GIOVANI: il rilievo dato dal S. Padre alla già celebrata Giornata della Pace e l’invito, da lui rivolto a tutti i giovani del Mondo, a recarsi a Roma in occasione della Domenica delle Palme.

 
Consapevoli che la pastorale delle vocazioni non è un settore tra gli altri della pastorale globale e tanto meno un’azione parallela ad essa, ma piuttosto e necessariamente dimensione essenziale che deve innervare tutta la pastorale ordinaria delle sue espressioni irrinunciabili e armoniche di Parola - Sacramenti - Carità, la scelta del tema della Giornata di preghiera per le vocazioni intende quest’anno più che mai collegarsi strettamente a tali avvenimenti, che coinvolgono in particolar modo le giovani generazioni, per innestarci l’annuncio vocazionale.

 
Tali avvenimenti, infatti, tra loro intimamente connessi non solo i​dealmente, ma anche per i contenuti che propongono sono cronologicamente così riassumibili:

- 1 Gennaio, 
Giornata Mondiale della Pace: il Papa diffonde il suo messaggio: “I giovani e la pace  camminano insieme”.
- 31 Marzo, 
Domenica delle Palme: convegno mondiale dei giovani a Roma, per acclamare a “Cristo nostra pace”.
- 9-13 Aprile, 
secondo convegno della Chiesa Italiana su “Riconciliazione cristiana e comunità degli     

                            uomini”: dai documenti preparatori i giovani risultano essere
un ambito di riconciliazione

- 28 Aprile, 
Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni: la Chiesa italiana dedica la sua riflessione al tema “VOCAZIONI: UNA VITA PER LA PACE”.

 
L’operatore pastorale non avrà difficoltà a cogliere l’organicità dei contenuti proposti e scanditi attraverso questi avvenimenti ecclesiali, ma soprattutto ad offrire, in particolare a fanciulli, adolescenti e giovani, una catechesi in chiave vocazionale all’insegna della continuità.

QUALI I CONTENUTI DEL TEMA DI PREGHIERA E CATECHESI '85 ?

 
La catechesi sul tema “Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini / VOCAZIONI: “UNA VITA PER LA PACE” non può prescindere dalla consapevolezza, frutto di una rapida lettura della situazione, dalla quale emerge come, ai vari livelli personali o collettivi, la pace è un valore difficile.

 
Per i credenti è innegabile tuttavia che “Cristo nostra pace” è fondamento di ogni forma di riconciliazione e motivazione unica per una scelta di vita al servizio della pace.

“I GIOVANI E LA PACE CAMMINANO INSIEME”

 
In una situazione di disgregazione, i livelli in cui soprattutto i giovani registrano l’assenza di pace sono i seguenti:

- nel rapporto con le cose: il consumismo ha fiaccato tutti, con un particolare riflesso sui giovani. Esso è tarlo della gratuità: tutto necessario, tutto subito, manca il tempo e il modo di bene-dire, di dire grazie. L’ansia della quantità deforma il senso della qualità;
- nel rapporto con se stessi: l’incapacità di sintesi e di visione uni​taria della propria vita genera frammentazione, incapacità di amarsi e accettarsi così come si è, di ammortizzare gli urti della vita;

- nel rapporto con gli altri: la cultura radicale ha fatto saltare i ponti di comunicazione, salvo quelli riservati alle pubbliche rela​zioni, ai rapporti d’affari o al sesso come gioco. Manca il modo di appassionarsi al destino dell’altro;

- nel rapporto con Dio: l’uomo ha deciso di estirpare il senso del pec​cato, troppo scomodo per una vita “libera”: salvo poi accorgersi di altre più o meno evidenti schiavitù.

 
Esistono tuttavia e nonostante tutto le condizioni della pace:

- il bisogno di riconciliazione con la verità: occorre fare ordine pri​ma in se stessi. Vagliare, al setaccio della Parola di Dio, le doman​de fondamentali della vita: chi sono? dove sto andando? di cosa ho fame e sete?... 

- il bisogno di guardarsi attorno: per cogliere ciò che ordinariamente non si coglie, per scoprire cose nuove tra le cose di sempre: il bisogno di pace espresso dai vicini (la famiglia, gli anziani, i poveri..); da porzioni di umanità lontane (Libano, Afghanistan, Etiopia...); dalle strutture che invocano un servizio nuovo fatto di competenza ma anche di umanità; dalla Chiesa, bisognosa dell’impulso profetico dei giovani, perché sia sempre più strumento di riconciliazione e di pace.

“CRISTO NOSTRA PACE”

 
Il cuore della riconciliazione è la pace, diretta conseguenza di un’ardita definizione di Dio: Dio è amore. Egli ci ha dato tutto, ha ‘sposato’ l’umanità: in “Cristo, nostra pace”. La pace è una ‘persona’ con cui confrontarsi e magari scontrarsi, non un compromesso!


- Ambiti in cui scoprire la pace: la preghiera, la vita morale, la ricon​ciliazione sacramentale.

- Strumenti di pace: l’amicizia, la gratuità, la giustizia, l’umiltà.

- Educazione alla fede: alla fedeltà, alla totalità, alla definitività non ‘una volta per tutte’ ma ‘ogni giorno’.

“LE VOCAZIONI: A TEMPO PIENO PER UN REGNO DI PACE”

 
Le vocazioni consacrate, lontane dai “Palazzi” dove si decidono i pro​blemi universali, quale contributo danno di fatto alla pace? Cosa hanno da dire le vocazioni consacrate al tavolo della pace? Come un giovane può vedere nelle varie forme di consacrazione una scelta di vita per la riconciliazione?

 
Sono interrogativi stringenti, di verifica per coloro che si sono con​sacrati alla pace, ma anche stimolo e proposta per i giovani in ricerca vocazionale.

· Il sacerdozio ministeriale può riassumere il suo contributo alla pace in tre parole, soprattutto: riconciliazione (è l’uomo che ha ricevuto il potere di rimettere i peccati), eucaristia (è l’uomo che si confronta ogni giorno con la misura vera dell’amore: “dare la vita per i propri nemici”), comunità (è l’uomo dell’unità, conosce i fratelli “uno per uno”). È quanto basta per definire il sacerdote artefice di pace, tessitore paziente e fiducioso di rapporti sempre nuovi.

· Il diaconato permanente sottolinea una componente essenziale della pace: il “servizio”, di cui il diacono è, in primo luogo, animatore. Riconciliazione tramite il servizio, egli è l’immagine di una Chiesa umile, che si china sui poveri e sugli emarginati.

· La vita religiosa a partire dalla scelta e testimonianza dei consigli evangelici, è esperienza di pace per lo stile di accoglienza che ha sempre caratterizzato le comunità consacrate.

· La missione AD GENTES: sulle orme di Cristo, il missionario, più di altri esposto a lottare contro strutture e situazioni che soffocano sin dal suo sorgere l’anelito di pace, dice con la sua vita che “non c’è più né Giudeo, né Greco, non c’è più né schiavo né libero…”.  E questa è la buona novella della pace!

· La consacrazione secolare ricorda che la pace bisogna inventarla e viverla dentro la matassa intricata della vita sociale, dando sapore a tutto con la discrezione del sale.

COME CELEBRARE LA GIORNATA ?

 
Seguendo le finalità volute da Paolo VI – “Tempo di riflessione e di preghiera” - la celebrazione della GMPV non può essere ridotta ad una “Giornata” propriamente detta, ma deve piuttosto costituire il momento forte, quindi il punto di arrivo e di partenza del cammino che una comunità cristiana è chiamata a vivere permanentemente in chiave vocazionale.

 
Per questo il Centro Nazionale Vocazioni da qualche anno propone che dal punto di vista di programmazione pastorale la “celebrazione della giornata” attraverso l’annuncio del “tema di catechesi” annuale, diventi sempre più per le nostre comunità non una “giornata” ma piuttosto un TEMPO DI PREGHIERA E DI EVANGELIZZAZIONE VOCAZIONALE vissuta possibilmente nelle seguenti fasi:

· FASE DI PREPARAZIONE: un “mese vocazionale” diocesano; incontri sistematici per gruppi, movimenti, associazioni, comunità religiose...

· FASE DI CELEBRAZIONE: una “settimana di preparazione”, a livello par​rocchiale o zonale immediatamente precedente alla “Giornata mondiale di preghiera”.

· FASE DI APPROFONDIMENTO: in particolare nei campi scuola estivi per fanciulli, adolescenti, giovani.

QUALI SUSSIDI DI CATECHESI ?
 
I sussidi proposti dal Centro Nazionale Vocazioni - elencati anche in queste pagine - non vogliono sostituirsi alla creatività delle singole comunità ecclesiali. Intendono tuttavia essere un servizio puntuale e approfon​dito sui contenuti impliciti ed espliciti del tema di catechesi sopra proposto.

 
Ogni comunità cristiana può utilizzare così come giacciono o, secondo i bisogni della comunità stessa, possono essere resi più aderenti al pro​prio cammino adattandoli e arricchendoli.

 
I sussidi sono solo uno strumento di mediazione catechistica: impor​tante è che in occasione della GMPV si evangelizzi la vocazione e le voca​zioni di speciale consacrazione presso il popolo di Dio restando aderenti al tema di catechesi proposto di anno in anno, evitando però di disperdersi in sussidi generici o che non tengano presente il tema di catechesi.

CONCLUDENDO

 
I contributi che seguono non vogliono essere la riproposta del tema dei contenuti di catechesi già ampiamente offerti nel “sussidio di catechesi” per la Giornata, ma rappresentano un approfondimento del tema stesso della “Pace, cuore della riconciliazione” da diverse angolature: sociologica, pastorale, esperienziale.

 
Ci auguriamo che gli orientamenti pastorali che ne emergono o​rientino gli operatori a impostare la loro azione di pastorale vocazionale, quindi, ad “educare per valori vocazionali” la comunità cristiana, in specie le giovani generazioni.

STUDI – 1

... Vocazioni per la pace: dal versante della storia 

Di Bonari Luca

BONARI LUCA

 
Ho sostenuto a lungo, durante la riunione del gruppo redazionale e, ancor prima, quando abbiamo preparato il tema e i sussidi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, una preoccupazione che mi sgorgava spontanea più dal cuore che dalla mente: la preoccupazione che la riflessione sulle vocazioni consacrate come VITA PER LA PACE non restasse una generica enunciazione di principi o di valori.

 
Mi sembra infatti importante prestare più attenzione a ciò che si aspettano di vedere in noi i veri destinatari del nostro “annuncio” piuttosto che continuare, nel più sicuro e più facile orticello di casa, a dirci quello che dovremmo essere per noi finire per continuare ad essere – con discreta tranquillità – quello che siamo, buono o cattivo che sia il “segno” che appare di noi tra la nostra gente, giovani specialmente.

 
Ecco perché queste brevi riflessioni che il Direttore – bontà sua – fa passare per il primo studio di questo numero di Vocazioni, sono soltanto l’accento su una preoccupazione che, del resto, i successivi interventi sviluppano ben più accuratamente di me.

1. DAL VERSANTE DELLA STORIA
 
Mi fa sempre una profonda impressione leggere Paolo VI, meravigliosa figura di Papa del cui servizio non finiremo mai di ringraziare la Provvidenza.

“Voi giovani - diceva l’amato Pontefice in un incontro del 1978, ormai vicinissimo alla morte – vi ribellate ad una visione che pretende di dare il primo posto e talvolta l’unico posto al profitto economico, al successo, all’egoistica strumentalizzazione degli altri. Voi contestate una società, che alla vostra sete di autenticità risponde spesso con studiate formule di compromessi ipocriti, che al vostro desiderio di amicizia e di comunicazione oppone gli schemi di una convivenza basata sull’indifferenza e sullo sfruttamento reciproco, (…) che al vostro bisogno di trascendenza viene incontro con i surrogati dei beni di consumo (…). Noi condividiamo – proseguiva con forza il Papa – questa vostra sete di autenticità, e LA VOSTRA RICERCA DI RA​GIONI DI VIVERE E DI CERTEZZE CHE DIANO UN SICURO ORIENTAMENTO ALLA VOSTRA VITA (...). La Gioventù - diceva ancora Paolo VI – ama la verità e la sincerità e detesta l’ipocrisia e la menzogna (…). I Giovani sono pronti al sacrificio ogni volta che, avendo misurato la grandezza di una causa, credono che valga la pena di donarsi per essa (…). L’età giovanile è particolarmente aperta all’affascinante richiamo dell’amore…”. E concludeva il Santo Padre con un monito accorato: “Dando oggi una testimonianza coerente e coraggiosa della vostra fede in Cristo e della vostra fedeltà alla Chiesa voi annuncerete e preparerete un mondo più giusto e più sereno per il domani…”.

 
Mentre il Papa parlava ad un certo punto, proporzionalmente irrilevan​te, dei giovani, certamente il suo cuore e il suo sguardo andavano all’enorme massa di giovani che da tempo hanno cessato di considerare “Cristo nostra pace”. Nella visione ordinaria della nostra gioventù “pace” é sinonimo di “tranquillità”, di uno “star bene” senza tanti problemi, di soddisfazione immediata di bisogni ritenuti primari, per lo più indotti.

 
Le categorie della “pace” come “valore assoluto” che ci veda protagonisti, ciascuno per la sua parte, di una quotidiana “conquista” é roba da spa​rute minoranze, ben poco incidenti, volutamente “gonfiate” da qualche mass​-media. Ogni tanto si vede qualche centinaio di giovani “manifestare per la pace”. Nei nostri gruppi giovanili ogni tanto “si parla di pace”. Papa e Ve​scovi non fanno mancare “le loro” riflessioni... Una goccia nel mare dell’indifferenza, del qualunquismo, della “tranquillità”.


 
Le meravigliose affermazioni di Paolo VI sul mondo giovanile, sulla sua ricerca di amore, di autenticità, fotografano altri tempi...

 
Quando hanno espresso, magari con eccessiva impetuosità, quei bisogni, la società degli adulti ha saputo eliminare con sufficiente facilità quello che essa considerava il bubbone maligno della contestazione. Essa aveva il potere: i giovani avevano solo cuore e parole. Non bastavano. Ora l’appiattimento sembra completo. I giovani sono tornati - finalmente - a pensare alle cose “sane” e spendono le loro energie - per anni - alla ricerca disperata di un lavoro, che non trovano... Tornano alla visione tranquilla della famiglia borghese, al culto del corpo, dell’evasione... Hanno finito per consi​derare inutile e ansiogeno alzare lo sguardo su ciò che accade. Disertano volentieri i “luoghi” dove si pensa troppo, si discute troppo, si cerca di cambiare qualcosa...

 
Tentativi? Segni di inversione di tendenza? Qua e là qualcosa si muo​ve. Ma e ben poca cosa... Inutile illudersi.

 
Parlare a questi giovani di “vocazioni consacrate” come “vite per la pace” significa unire due termini già ostici e di difficile accoglienza anche presi separatamente. Noi li abbiamo pensati, voluti e proposti “uniti”. Non a caso.

2. VOCAZIONI PER LA PACE
 
Perché abbiamo creduto che solo una vera testimonianza “sconvolgente” di consacrazione alla comunione, alla riconciliazione, alla pace sia l’ele​mento di “disturbo” nella massa appiattita delle nuove generazioni.

 
Il versante della storia quotidiana é refrattario a ciò che é “parola”, “scontato”, “discorso”, “ordinarietà” sul versante della nostra comunità ecclesiale. I giovani di oggi sono lontani dalla cultura definibile come cul​tura di una “cristianità”, della morale definibile come “morale cristiana” dai valori definibili come “valori cristiani”.

 
“Il consumismo ha fiaccato tutti”, affermano i Vescovi italiani nello splendido documento “La Chiesa Italiana e le prospettive del Paese” (1981). Prima di “tutti” ha fiaccato la giovinezza e la gioventù.

 
Noi vogliamo certamente dir loro che “la pace cammina con loro” ma vogliamo dire - come dirà bene più avanti Gianola - che se loro non camminano, non cammina neanche la pace!

 
Ma come dirlo se le parole non dicono più niente? Quale strumento espressivo troveremo per arrivare ad essi, al loro cuore, alla loro mente, al​la loro vita? Ci infileremo nelle radio, nella televisione, nei dischi, nelle cassette che essi consumano con infinita voracità?...

 
Noi possiamo solo dir loro che facciamo camminare la pace come cer​chiamo di farla camminare noi, con noi, consacrati al Dio della pace, del​l’amore, della comunione, in mezzo a loro, nostri fratelli immensamente amati e per i quali noi, come il nostro Gesù, “sacrifichiamo noi stessi” (cfr Gv. 17). Noi non sappiamo a che cosa servono le cose che “facciamo” ma sia​mo certi che serve immensamente un “segno”, quello che “siamo” e come lo siamo! Mille volte mi domando, come prete, se la mia vita “disturba” questo quieto perbenismo qualunquista di tanti giovani che conosco, che incontro… La mia fede, la mia fedeltà, la mia spiritualità, la mia povertà, la mia semplicità e, ancor di più, la mia disponibilità, la mia apertura cordiale e continua, la mia capacità e voglia di ascoltare... Dicono qualcosa? E me lo domando insieme alle tante comunità di religiosi e di religiose che or​mai conosco, me lo domando insieme ai consacrati secolari, insieme ai miei confratelli: che cosa dice la nostra vita? Perché non facciamo “notizia” come vorrebbe Gesù, “buona notizia”? Eppure la mia S. Caterina, S. Francesco, Madre Teresa... fanno notizia, sono “buona notizia”.

 
Forse, il versante della storia, ha davvero più bisogno di Santi che di maestri... Forse...

NEL PROSSIMO NUMERO NEL PROSSIMO NUMERO NEL PROSSIMO NUMERO 

Tutto il n. 3/85 (Maggio-Giugno) sarà dedicato al tema:”VOLONTARIATO E VOCAZIONI” Studi, Orientamenti, Esperienze e Testimonianze ci accompagneranno nella comprensione di questo binomio così attuale e importante!
STUDI - 2 

“Cristo nostra pace” fondamento della ricerca vocazionale

di Fabris Rinaldo

FABRIS RINALDO


Proporre l’impegno per la pace come nuova e radicale motivazione alla scelta vocazionale, anche specifica, religiosa e ministeriale, non è solo una concessione alla moda del momento, uno specchietto per attirare i giovani sensibili a questo tema. Infatti una seria ricerca biblica mostra come la pace non è un aspetto marginale o uno dei tanti temi della Scrittura. Nella Bibbia la pace è coniugata con la liberazione, la salvezza, come meta finale dell’azione storica di Dio, accolta, vissuta, celebrata e infine consegnata nei testi scritti. Questo ruolo centrale  della pace è definito in modo efficace nella formula di fede cristiana, maturata nella tradizione paolina all’interno di una comunità cristiana, minacciata dalle tensioni tra ebrei e pagani: “Egli è la nostra pace” (Ef. 2,14). Lo stile dell’azione storica di Gesù al servizio del regno di Dio e la sua morte come massimo segno di fedeltà a Dio e solidarietà con gli uomini, sono la radice della chiamata di tutti i cristiani ad annunciare il vangelo di pace e a  mettere la propria vita al servizio della riconciliazione tra gli uomini.

1. “BEATI GLI OPERATORI DI PACE” (Mt. 5,9)

 
L’azione storica e pubblica di Gesù in Palestina, breve ma intensa, sta al servizio del regno di Dio, annunciato ai poveri e ai peccatori come fonte di gioia e perdono: “Il regno di Dio si è fatto vicino; convertitevi e credete al Vangelo” (Mc. 1,15). Attraverso i suoi gesti di solidarietà attiva e di condivisione sincera Gesù rende presente ed operante la signoria di Dio che riconcilia gli uomini divisi. Gesù si fa carico delle contraddizioni e discriminazioni della società ebraica, nella quale egli vive ed opera. Nell’ambiente palestinese del primo secolo le persone e i gruppi sono divisi da barriere so​ciali, etniche e religiose: gli ebrei sono contrapposti ai pagani e ai samari​tani, gli uomini sono opposti alle donne, gli adulti ai bambini, i giusti ai peccatori, i sani ai malati. È difficile estirpare le radici di separazione discriminante perché esse sono intrecciate con la falsa immagine di Dio. Gesù allora diventa l’operatore di pace, il messia “mite ed umile”, che entra nella condizione di peccato per eliminare le conseguenze a livello religioso, morale e sociale.

 
Gesù accoglie i peccatori e va a mangiare con essi; annuncia il perdono e la pace alle persone schiacciate dal peccato. Alla peccatrice anonima di Galilea, sfruttata e condannata dal perbenismo ipocrita maschile, Gesù annun​cia il perdono di Dio, dopo averla accolta e difesa: “La tua fede ti ha salvata: va’ in pace” (Lc. 7,50). Similmente alla donna che perde sangue da dodici anni ed ha tentato inutilmente tutte le terapie e strappa la guarigione con un gesto magico, Gesù annuncia la guarigione e la piena reintegrazione nella sua dignità umana. A quella donna, sconvolta per quello che le é capitato “impaurita e tremante” per avere violato il tabù del sangue che la segregava, Gesù dice: “Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male” (Mc. 5,34).

 
La pace che Gesù proclama coincide con l’opera salvifica di Dio che in​comincia a curare il male umano a partire dalla periferia della carne per rag​giungere il cuore dell’essere umano. Gesù introduce la pace e salvezza di Dio prendendo su di sé le situazioni discriminanti, che hanno la loro fonte ultima nel peccato, la falsa immagine di Dio a sostegno dell’egoismo e prepotenza u​mana. Per rinsaldare i rapporti di pace tra le persone e stabilire la comunio​ne salvifica con Dio, Gesù si gioca la sua fama di maestro e profeta. Gli av​versari hanno preso lo spunto dai suoi gesti di condivisione con i peccatori per mettere in giro uno slogan diffamatorio sul suo conto: “Ecco un mangione e beone, amico dei pubblicani e dei peccatori” (Mt. 11,19). Ma questa è anche l’opinione condivisa dai benpensanti giudei. Quando Gesù entra nella casa del peccatore Zaccheo, capo dei pubblicani di Gerico, tutti si mettono a mormorare: “È andato ad alloggiare da un peccatore” (Lc. 19, 7). Gesù giustifica questa sua scelta appellandosi alla sua missione di inviato a curare come fa il medi​co quelli che stanno male: “Il figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e salvare ciò che era perduto” (Lc. 19,10).

 
Gesù rimanda allo stile di Dio che come un pastore cerca la pecora per​duta e mette tutta la sua gioia nel trovarla e riportarla a casa.

 
Dio é come un padre che attende e si fa incontro al figlio scappato di casa e per amore lo accoglie e lo reintegra nella sua dignità filiale. In tal modo egli pone la condizione anche per ristabilire i rapporti con il fratello maggiore che rimane estraneo alla sua logica di amore.

 
Dio é come un padrone di una vigna che gratuitamente chiama al lavoro a diverse ore e dà l’intera paga anche agli ultimi lavoratori. Egli invita quel​li che criticano il suo modo di fare ad entrare in una nuova prospettiva per ritrovare rapporti giusti con gli ultimi chiamati. In breve la radice della pace come perdono e riconciliazione é l’amore gratuito ed efficace di Dio che Gesù annuncia e rende presente nei suoi gesti e scelte storiche, in un contesto di uomini e donne divisi.

Il vertice di quest’opera di riconciliazione e di pace è la morte di Gesù in croce. Il quarto vangelo, che ha approfondito il significato della persona e dell’azione di Gesù, presenta la sua condanna a morte come il momento culminante della sua missione unificante. Commentando le parole del sommo sacerdote Caifa, il quale giustifica la condanna a morte di Gesù per salvare la nazione ebraica, l’evangelista annota: “Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi” (Gv.11, 51-52). È Gesù stesso che interpreta la sua morte in croce come spazio di unificazione di tutti. La sua morte, come massimo segno di amore del Padre, attraverso la sua fedeltà di Figlio, è il centro di coesione universale: “Io, quando sarò elevato da terra attirerò tutti a me” (Gv.12,32). In breve la morte di Gesù come dono della sua vita per la liberazione non solo di un piccolo gruppo, ma di una moltitudine che abbraccia an​che i pagani, è la costituzione della nuova e definitiva alleanza (Mc.10,45; 14,24). In conclusione, l’opera storica di Gesù, culminante nella sua morte, come massimo gesto di donazione, è il fondamento della pace e unità degli uo​mini.

2. “EGLI È LA NOSTRA PACE” (Ef.2,14)

 
Nella linea storica di Gesù, il martire e servo fedele per la riunificazione e riconciliazione degli uomini, si colloca l’esperienza della prima chiesa. Vale la pena di ascoltare la testimonianza di Paolo, evangelizzatore e pastore, il quale ha messo la sua vita al servizio della riconciliazione de​gli uomini separati da Dio e divisi tra loro.

 
Alla giovane comunità di Corinto, intaccata nella sua coesione da ten​sioni e conflitti interni, in contrasto con il suo stesso fondatore, Paolo detta una delle pagine più commoventi e dense di spiritualità. La radice sto​rica della riconciliazione per ritrovare l’unità e la pace è l’amore del Cri​sto. Egli è morto per strappare i credenti dalle loro solitudini e separazio​ni.

 
Sulla base di questo fatto i rapporti tra le persone sono profondamente cambiati. Perciò quelli che sono uniti mediante la fede e il battesimo a Ge​sù, sono come una “nuova creatura”, grazie all’amore innovatore di Dio (cfr 2Cor. 5, 14-17). Ma la fonte ultima di questo processo di cambiamento radicale per mezzo dell’evento salvifico di Gesù Cristo, è Dio. Da lui parte 1’iniziativa che riconcilia tutti gli uomini con sé per mezzo di Cristo. Ma se Ge​sù Cristo con la sua morte di croce è lo spazio storico della riconciliazio​ne, come perdono e nuova giustizia, l’opera riconciliatrice si prolunga nella storia attraverso gli inviati o apostoli. Essi sono chiamati ad annunciare l’evangelo o parola della riconciliazione, mettendo la propria esistenza, co​me Cristo stesso, al suo servizio:

 
“Tutto questo però viene da Dio che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo ed ha affidato a noi la DIAKONIA della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe, e affidando a noi la parola della riconciliazione”(2Cor. 5, 18-19).

 
In questa DIAKONIA o servizio della riconciliazione per mezzo dell’an​nuncio pubblico si attua il compito degli inviati. Essi sono come i delegati di Cristo, attraverso i quali Dio ancora oggi fa risuonare il suo invito nel mondo: “Lasciatevi riconciliare”. Se il centro e il fulcro della riconcilia​zione é la morte salvifica di Gesù Cristo, che nella sua morte di croce ha condiviso la condizione dei peccatori, lontani e separati da Dio, per comuni​care ad essi la giustizia come amore fedele, la forza della riconciliazione raggiunge attualmente tutti gli uomini attraverso la DIAKONIA e la parola de​gli inviati. Infatti la comunità dei credenti, convocati in unità attorno al Cristo, é il corpo di Cristo, la nuova umanità e l’unico popolo di Dio, chia​mato ad annunciare ai vicini e lontani l’evangelo di pace. Questa pace é l’o​stilità che separava gli uomini tra ebrei e pagani, lontani e vicini in nome delle istituzioni legali. Il nuovo nome della pace é Cristo, fonte e garanzia di unità tra gli uomini riconciliati (Ef.2, 14-18).

 
Su questo sfondo della tradizione evangelica e della prima chiesa, che a sua volta porta a compimento e maturazione piena le speranze e attese profetiche per il tempo messianico, si colloca la ricerca vocazionale come servi​zio all’evangelo di pace a favore di tutti gli uomini.

 
La vocazione, come risposta alla chiamata di Dio per la salvezza, matu​ra attorno a due punti focali: da una parte come interrogativo su che cosa vuole Dio dalla singola persona, in base alle proprie attitudini e aspirazioni, e dall’altra come risposta alle domande ed urgenze degli uomini e donne nella società attuale.

 
Il dono della pace come riconciliazione per la piena comunione salvifi​ca, fa parte del grande disegno di Dio, che ora ha il volto di Gesù Cristo.  Questo é un dono da annunciare, condividere e spartire nella comunità degli uomini di oggi. La pace, accolta e proclamata come dono di Dio in Cristo, é un antidoto efficace contro il senso di impotenza e fatalismo rassegnato di fronte alle divisioni, ai pregiudizi che fanno prosperare la violenza distruttiva e le discriminazioni oppressive.

 
Il servizio alla pace, secondo la proposta evangelica di Gesù e la testimonianza della prima chiesa, non è esauribile in alcuni gesti e progetti isolati.

 
Gesù e i suoi inviati per proclamare l’evangelo di pace fanno capire che la pace può essere costruita con una scelta che abbraccia l’intera esi​stenza. Prima di essere una forma di vita particolare, il servizio di pace è uno stile di vita: stare dentro i conflitti, condividere le divisioni, facen​dosi carico delle conseguenze del peccato. Ma é possibile far maturare itinerari di pace e instaurare rapporti riconciliati tra gli uomini, senza lasciarsi schiacciare dal male e dal peccato, solo accogliendo la pace come dono di Dio per mezzo del Cristo. Egli é la nostra pace, perché é diventato attraver​so il dono della sua vita, nella forma estrema della condivisione fino alla morte infamante della croce, “giustizia di Dio”, fonte permanente di rapporti nuovi e giusti degli uomini tra loro e con Dio.

STUDI - 3 

I giovani e la pace
di Pietro Gianola sdb

PIETRO GIANOLA

 
“La pace e i giovani camminano insieme”, ha detto al mondo Giovanni Paolo II e oggi tutti vanno ripetendolo.

 
A prima vista la frase sembra chiara, piena di speranza. Ma potrebbe essere letta in forma condizionale. La pace camminerà se i giovani cammineranno nella sua direzione. Più che dagli anziani, la pace aspetta il suo futuro dai giovani. Essi infatti sono il futuro. Gli uomini di pace e i violenti di oggi erano i giovani di ieri. Gli uomini di pace e i violenti di domani sono i giovani di oggi.

 
Come stanno oggi i giovani in rapporto alla pace? Come la sentono e la definiscono? La sentono e la vogliono? Sono disposti a pagarne il prezzo? Quali atteggiamenti vivono nei confronti della pace, della giustizia, della libertà, dell’amore? Quali nei confronti della violenza, della guerra, degli armamenti, delle ingiustizie macroscopiche e quotidiane?

 
Non mancano studi e ricerche sull’argomento, anzi stanno aumentando e precisando la complessità delle situazioni reali e degli sviluppi prevedibili.

COSCIENZA DI UN FORTE IMPATTO

 
Uno sguardo agli anni passati mostra che i giovani per parecchio tempo si sono largamente disinteressati dei temi della pace e della guerra. La stessa contestazione attorno agli anni ‘68 non ne ha fatto un problema centrale, fermandosi alla denuncia della violenza autoritaria, magari aggiungendo da parte propria la violenza quotidiana della reazione e dell’urto con gli adul​ti, le istituzioni, l’istituto.

 
La stessa grinta rivoluzionaria dominante nei fautori dei cambi sociali non era preparata ai temi della pace. La pace sarebbe venuta dopo, a lotte concluse. La polemica anti-Corea o anti-Vietnam era antibellicista e antiamericana, ma con scarso valore promozionale della pace.

 
Gli anni '70 hanno visto l’impianto stabile e crescente delle armi nu​cleari, l’incubo delle distruzioni totali, cioè il diffondersi della paura. La pace e la guerra hanno dilagato tra le masse, tra gli uomini della strada, perciò hanno colpito e movimentato gli stessi interessi giovanili.

 
Verso gli anni '80 s’è potenziato il Movimento pacifista, oggi ancora in pieno fermento, ma anche molto problematico per la pace, per un cumulo di equivoci, immaturità, secondi scopi, per il convergere in esso di troppe di​verse motivazioni, mete di soluzione, strategie e tattiche.

 
Intanto nel corso degli anni s’è accumulato un enorme patrimonio di a​nalisi, di opinioni, di sollecitazioni in materia di violenza, guerra, pace. I giovani si sono trovati in mezzo al turbine.

 
Oggi é chiaro per essi e per gli stessi adulti consapevoli e responsa​bili che guerra, violenza e pace colpiscono e coinvolgono in pieno i giovani.

 
La guerra si fa sempre con i giovani, la fanno i giovani, anche se la decidono gli adulti e i giovani non ne ricavano sempre un utile. Vi muoiono, vi combattono, odiano e ammazzano, fanno violenze, cercano qualche legittimazione morale, psicologica, sociale, tra dovere e rassegnazione.

 
Se tutti i giovani non consentissero a far la guerra, questa sarebbe impossibile, e gli adulti, i potenti, dovrebbero trovare vie di pace o alme​no non violente per risolvere le loro tensioni.

 
Ma i giovani sono anche i più esposti alla violenza quotidiana, strut​turale, sociale, politica, economica, culturale, morale. Sono immersi nella violenza, non conoscono la pace, gli emarginati, i deviati, i delinquenti, i disoccupati, quelli che non trovano amore, cura, casa, aiuto educativo per crescere, comprensione morale e religiosa per le loro difficoltà, i .minorati non soccorsi e socializzati. Non conoscono la pace i giovani travolti con le loro famiglie, con i loro gruppi nelle strutture violente della povertà, dell’ingiustizia, dell’oppressione totalitaria. Purtroppo proprio i giovani, anche i più, diseredati si prestano e diventano preda e materiale per i con​trolli, per le oppressioni, per le violenze, per le sevizie, per l’odio, per la guerra.

CHE PENSANO I GIOVANI DELLA PACE?
 
Le recenti ricerche in area europea rivelano presso i giovani la diffusione di una concezione abbastanza articolata della pace. Una metà circa re​sta legata al concetto semplicistico dell’assenza di conflitti armati. Ma l’altra metà vede le condizioni della pace nel superamento delle condizioni di disuguaglianza, di sfruttamento e di oppressione di un paese, di una classe sociale, anche degli individui nella loro vita personale. Perciò essi sanno che pace si collega con sviluppo, giustizia sociale tra i popoli, tra le classi, per ogni persona, ben al di là di un equilibrio strategico sugli armamenti. Solo i gruppi meno sensibili al problema, più distaccati, meno profondi, in pratica strutturalmente egoisti, edonisti, consumatori, vedono nella pace la tranquillità dei comodi propri, la sicurezza di evitare sacrifici, magari la fatica del servizio militare, il pericolo della guerra.

 
Per un numero discreto della pace è strettamente collegato il raggiungimento nella vita sociale di un modello di vita più democratico, più aperto al dialogo e al confronto, meno conflittuale, più complementare.

 
O per fiducia o per disattenzione e mancanza di esperienze pochi si fermano alla pace fondata sulle buone condizioni economiche di vita.

 
Così come sono pochi i giovani che collegano la pace con la partecipa​zione generale alle decisioni politiche. Contrariamente a quello che credeva​no pochi anni or sono, quando la politica era tutto, oggi la pace non é rite​nuta principalmente un fatto politico, anzi é diffusa la sfiducia nella poli​tica, nei politici, negli incontri e nei piani politici. La democrazia e la giustizia sociale nascono soprattutto per altre vie.

 
Solo un quinto dei soggetti interrogati sente e dichiara l’urgenza di eliminare la violenza nei rapporti interpersonali, nelle relazioni della convivenza quotidiana in famiglia, tra coetanei, nell’esercizio delle professioni, nei servizi pubblici, nella scuola, nei giudizi e atteggiamenti della vita d’ogni giorno.

ATTEGGIAMENTI VERSO LA PACE, LA VIOLENZA, LA GUERRA
 
È aumentata la coscienza e la conoscenza dei fatti e dei problemi. Un terzo pensa che non vi siano altri problemi più importanti. Anche altri temi importanti come la disoccupazione, la buona vita privata, lo studio, la dignità e felicità della vita presuppongono la pace.

 
Una notevole maggioranza considera urgente e importante impegnarsi attivamente per la pace. Meno della metà si dichiara interessato, ma non ritiene di doversi impegnare.

 
Ancora la grande maggioranza si dichiara d’accordo che il primo impegno dovrebbe essere quello di contrastare la violenza che c’è dentro di noi. Ciò indica che é molto forte oggi l’istanza personalistica. In secondo luogo vie​ne dichiarato l’impegno per fare opera di sensibilizzazione nel proprio am​biente, diffondendo notizie attendibili e imparziali. Attorno alla metà si di​chiara disposto a impegnarsi in un lavoro attivo per la pace, fino ad essere personalmente disponibile a promuovere gesti di riconciliazione.

 
Tuttavia solo circa un quinto ha partecipato direttamente a iniziative di pace esigenti un qualche effettivo impegno. Forse perché i più non sanno che cosa fare, con chi, come, quando, al di là delle manifestazioni, delle marce, dei manifesti, delle assemblee, dei convegni, firme, appelli, ecc., dove il folklore giovanile e l’emotività hanno la loro parte e le parole non sono certo misurate, neppure dai leaders.

 
Fenomeno interessante é il diffondersi di una discreta nuova cultura di pace. Le masse giovanili vi sono aperte e sensibili. Solo minoranze, segnate da qualche patologia personale, di famiglia, di gruppo ideologico, mantengo​no viva una cultura di guerra, di violenza.

 
Le agenzie di socializzazione dei giovani si dichiarano favorevoli a u​na cultura di pace. In pratica le incoerenze sono molte (famiglia, scuola, stampa...).

 
È cresciuta la coscienza della violenza strutturale insita nei siste​mi, nelle istituzioni, nei regimi, nella gestione pubblica, politica, nazionale e internazionale, nei programmi economici, nelle ideologie. Ciò é fonte pres​so i giovani di una idea più realistica delle vie della pace, ma anche di qualche pessimismo sulle cose fattibili.

 
Forse c’è una minore attenzione a considerare la violenza che viene trasmessa dai mass-media, sia come messaggio selezionato, sia come persuasori occulti.

 
La grande maggioranza rifiuta ormai la violenza per principio. Non ritiene la violenza necessaria per farsi rispettare. Essa non é giusta neppure per scopi giusti, specialmente a livello del nucleare, della guerra combattuta, della rivoluzione cruenta, del fatto privato. Però i consensi tendono a scen​dere e molti ammettono che la vita ha le sue esigenze. Chi é drastico nel ma​cro-sociale, é spesso indulgente o rassegnato nel micro-sociale, per ragioni di realismo esistenziale.

UOMINI DI PACE – OGGI PER DOMANI

 
È quasi unanime il riconoscimento della loro necessità e urgenza, so​prattutto in una società come la nostra, fondamentalmente giudicata ancora violenta, anche quando non fa guerre e non tortura.

 
Molti riconoscono il dovere di diventare uomini di pace, e come tali future guide illuminate e attive, capaci di operare all’interno delle strutture in un’opera di stimolazione, di ristrutturazione, a servizio della persona e della società.

 
Sentono di aver bisogno, e auspicano per tutti i coetanei, di informa​zione, di coscientizzazione, di educazione, di formazione di atteggiamenti personali, di rispetto e di non violenza, di poter contribuire a creare condi​zioni nuove ambientali e sociali favorevoli allo sviluppo della pace.

 
Un elenco dà questa scala discendente di condizioni personali per la pace: l’impegno nell’amore che apra all’altruismo, la competenza per sapere, valutare e programmare, il senso della giustizia nella verità per una condotta coerente, la tolleranza e il rispetto per gli altri, l’accettazione del sacrificio e la pazienza, il senso della responsabilità per chi opera nelle istituzioni, la capacità di perdonare, di volere la pace ad ogni costo, di credere alla non-violenza, il rispetto per la vita e la passione per l’uomo e il suo bene, il senso della speranza, la capacità di utopia, l’ottimismo.

FATTI PER LA PACE

 
La costanza e la coerenza non sempre seguono puntualmente le opinioni e i sentimenti, le dichiarazioni e i propositi. Ma i fatti non mancano.

 
Forse il più appariscente é il complesso e composito MOVIMENTO MONDIALE PER LA PACE, fatto principalmente giovanile, movimento di coscienza, in informazione di opinione, di sforzo di presenza e pressione a largo raggio e in profondità.

 
Altro fatto ancora aperto e ricco di significati é l’OBIEZIONE DI CO​SCIENZA contro il servizio militare, spesso per l’alternativa del servizio civile, promotore di opere di pace.

 
Vi si collega il VOLONTARIATO nel suo volto laico e sociale, anche quando connesso con motivi di fede e carità religiosa. Sta diventando un vero e​sercito di pace e pacificazione, al di là delle parole e delle preghiere. Ma c’é anche un volontariato A TEMPO PIENO PER LA PACE che porta alcuni giovani a seguire una vocazione-missione di pace, forse alla ricerca delle più opportune collocazioni umane ed evangeliche.

 
Proprio il Convegno giovanile di Camaldoli dal 27 al 31 dicembre 1985, presenti circa 200 giovani da ogni parte d’Italia, ha voluto tematizzare la posizione particolare dei giovani cristiani di fronte alla pace.

 
Nel loro giudizio la via della pace é inizialmente interiore, persona​le, perfino religiosa: con Dio, dono di Dio, missione di Dio. Inizia portan​do la riconciliazione di Dio e la carità di Dio. Questa si deve tradurre in vita cristiana nella società, a vantaggio della società compresa la pace della società.

 
I giovani cristiani ben guidati vedono “Cristo nostra pace”. Ne raccolgono il dono trasformante attraverso la preghiera, la riflessione, il racco​glimento. Iniziano con la perfetta realizzazione di sé in Cristo. Passano attraverso la via psicologica pacificatrice interiore della accettazione di sé e del prossimo, attraverso l’ascesi della fatica, della lotta contro se stessi, la completa offerta della propria vita a Dio. Poi operano per la crea​zione di una coscienza collettiva, per diventare un popolo cosciente di sé che affronta i problemi della pace con gli altri fratelli, anche con coloro che provengono da altra cultura, da altra fede. Vogliono diventare operatori di pace e di giustizia, accolgono e mediano il programma ecclesiale di riconciliazione nel corpo della comunità degli uomini.

 
Nessuna meraviglia se i giovani cristiani sono giunti a questa maturi​tà con l’aiuto degli adulti, a loro particolarmente vicini. Ciò supera le divisioni violente del giovanilismo, é atto di riconciliazione tra giovani e a​dulti, é già pace generatrice di pace. Solo “insieme” i giovani potranno su​perare le perplessità che le distribuzioni statistiche suscitano in chi de​nuncia la frammentazione del pianeta giovani anche di fronte alla pace.

ORIENTAMENTI - 1 

IL PRETE: uomo di comunione consacrato per la pace

Di Pino Scabini, Direttore spirituale nel P. Seminario Lombardo, Roma


PINO SCABINI


 
Evocati dal titolo dell’articolo richiestomi, si affollano nella mia mente i ricordi della vita di molti preti, mai protagonisti fino al punto di assurgere a modelli di eroismo bensì umili servitori della vita quotidiana della loro gente. Il binomio prete-pace non mi ricorda gesti eclatanti ma un continuo, feriale esercizio di pazienza, di avvedutezza, di sapienza, di nascondimento e di fede profonda. E anche un robusto impianto culturale, quello della CULTURA DELLA COMUNIONE.

GLI ULTIMI SONO SEMPRE I PRIMI

  
Tanto per esemplificare, Don Luigi G. è operatore di pace nella sua parrocchia - un paese in piena transizione dalle abitudini contadine ai nuo​vi canoni della vita industriale - mediante una singolarissima cura degli ammalati, degli anziani e delle persone sole e mediante il carisma - diciamo così - del confessionale. In quell’angolo nascosto della chiesa parrocchiale si decide la vita di molti giovani del paese, ragazze e ragazzi, verso il convento, il seminario, il matrimonio e le missioni. L’agguerrito nucleo “rosso” del paese, stalinista come lo si poteva solo essere nel primo dopo​guerra, è reso inquieto e, successivamente, diventa arrendevole - si fa per dire – dall’uomo “nero” che entra in ogni casa dove il dolore è più forte della tessera di partito. Dal prete si va come Nicodemo va da Gesù, con pudore; nelle case il prete entra con convinzione, come Gesù in casa di Levi e di Zaccheo.

 
Nel paese, ancora oggi, a distanza di trent’anni, restano un ricordo lontano e da rimuovere a ogni costo, le faide che negli anni '20 e nel perio​do della Liberazione intristirono molti cuori: qualche cadavere, molti rancori, una parte della gente di qua e l’altra di là anche in occasioni futili, come un sistema di vita.

 
Niente fioretti, per carità. È la memoria della gente che indica in Don Luigi l’artefice di un nuovo modo di vivere. Non c’è una via intitolata a lui, né un monumento o una lapide; resta soltanto la lezione imparata a me​moria da intere generazioni, fissata sulla lastra tombale, semplice come il Vangelo: “Far del bene a tutti, del male a nessuno”. Don Luigi G. diceva di averla imparata da Don Orione.

COMUNIONE È BELLO

 
Il prete porta pace scavando nei cuori della gente, disseccando le ra​dici cattive, consolidando quelle buone. Le forme cambiano, ma non muta l’indicazione di fondo. Don Giuseppe P. quando “entrò in parrocchia” trovò un esercito di donne e undici uomini, dai cinquant’anni in su, su una popolazio​ne di circa cinquemila “anime”. Siamo appena dopo il Vaticano II quando si parla, a proposito e a sproposito, del “popolo di Dio”. L’illustre oratore di una “Tre giorni” martella implacabile sulle teste non più tonsurate del “presbiterio diocesano” convincendo tutti che fino allora non avevano col​lezionato che sbagli. Tutto da rifare. Ma da dove incominciare? L’oratore non lo dice, ovviamente, prenotandosi per un prossimo appuntamento. Ma Don Giuseppe è proprio tormentato: da dove incominciare? perché gli uomini della sua parrocchia non sfigurino, almeno quanto al numero, nei confronti del “devoto sesso femminile?”.

 
Due cose gli sembrano chiare: se gli uomini non vengono in parrocchia, dovrà essere lui ad andare a cercarli; quando gli uomini verranno, bisognerà che abbiano qualcosa da fare che non sia infantile o clericale, ma consono alla loro dignità di adulti, di laici, di persone del nostro tempo “democratico”.

 
La storia è ancora in corso e non tutte le puntate sono esaurite.

 
Ma la parrocchia di Don Giuseppe oggi è vivace, è una “comunità di persone” come si legge insistentemente nel giornale parrocchiale. Uomini e donne, giovani e adulti, la incontenibile “terza età” e la banda rumorosa dell’ACR si armonizzano (come possono). Esistono e soprattutto funzionano il consiglio pastorale e le assemblee parrocchiali.

 
Fiore all’occhiello appare il centinaio di “operatori pastorali” - il nome è quel che è - che si sono assunti responsabilità svariate. Uno di loro è diacono permanente, una decina sono ministri straordinari dell’Eucaristia, ci sono i catechisti e gli “animatori di comunità”, tre ragazze sono finite in famiglie religiose e quattro ragazzi sono nel seminario diocesano, una coppia di giovanissimi sposi é nel Burundi, l’handicappata L. ha trovato una seconda casa presso Gianni e Daniele, una coppia coniugale “aperta” (ma solo al prossimo in difficoltà). Una storia ininterrotta di vocazioni, si direbbe. Alla radice una parola che Don Giuseppe P. non pronuncia volentieri ma rende concreta: partecipazione. Il prete la traduce con una domanda scomoda: tu cosa fai per la parrocchia? Non poche persone dicono di dovere a Don Giuseppe la pace della propria coscienza perché hanno “messo ordine nella loro vita”.

PACE, SACRIFICIO, SERVIZIO
 
Gli esempi sono come i sommari lucani degli Atti degli Apostoli, cioè minimizzano la difficoltà e tacciono di quello che non va bene, ma aiutano a risalire alla sorgente. Il prete è operatore di pace mediante un ministero umile e feriale di comunione. Come quello di Don Luigi che crede alla neces​sità di “ripartire sempre dagli ultimi” e quello di Don Giuseppe che crede alla forza della comunione ecclesiale.

 
Proviamo a dirlo con termini un po’ paludati di scienza teologica.

 
Poiché partecipano, in un modo loro proprio, della missione apostolica della Chiesa, anzi dell’ufficio apostolico che si esplica in pienezza nel vescovo, i preti sono costituiti “ministri di Gesù Cristo tra i pagani (tra la gente che ancora non si è decisa per il Signore Gesù), esercitando l’ufficio sacro del Vangelo di Dio perché divengono un’oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo” (Rom. 15,16). Il prete è dunque “ordinato” per es​sere il ministro che suscita il SACRIFICIO SPIRITUALE dei cristiani ed educa questi a offrirlo con tutta la loro esistenza vissuta nella fede e a unire, nella celebrazione eucaristica, il loro sacrificio a quello unico di Cristo (Cfr Lumen Gentium, 28, par.2). Il frutto che deriva da tutto ciò è la pace riconciliazione nel profondo con Dio, con gli altri, con l’umanità e con l’universo creato.

IL CULTO NON È SOLO IL RITO

 
Al centro della comprensione di quanto è stato affermato è la questio​ne del CULTO SPIRITUALE o sacrificio spirituale.

 
L’autentico sacrificio che Dio gradisce e accoglie con amore è l’inte​ra vita dell’uomo, è l’uomo stesso in quanto vive la vicenda quotidiana (la​voro, sentimenti, relazioni, ecc.) con una fede obbediente al Padre e con un amore che è lo stesso con cui Gesù Cristo ha amato (Cfr Rom. 12, 1-2); è la sua obbedienza di fede amorosa, vissuta secondo lo Spirito Santo nella trama e al di dentro degli avvenimenti piccoli e grandi. Di questo sacrifi​cio spirituale - personale, ogni cristiano è il sacerdote per se stesso. Ma tocca al ministro “ordinato” - ministro sacerdotale del Vangelo - suscitare, illuminare, educare e alimentare questa fede amorosa; il suo ruolo, il suo compito specifico consiste in prima istanza, nel suscitare nei cristiani ciò che vi è di autenticamente CULTURALE nella loro vita.

 
Congiunto con questo ruolo è anche il ministero dell’Eucaristia proprio del prete. I sacramenti non sono altro che la messa in opera, da parte della Chiesa, del “sacramento di Dio” che è Gesù Cristo. Nella loro celebrazione, i cristiani s’impegnano non tanto a offrire qualcosa a Dio quanto piuttosto a ricevere, a fare posto nell’accoglienza al dono operante di Dio. Anzi, non si tratta solo di accogliere ma di dare una risposta che si realizza con questi tre atti: coniugare il dono di se stesso (culto personale) al sacrificio di Cristo (nel culto ecclesiale sacramentale); restituire a Dio il suo dono mediante il “rendimento di grazie”; condividere il dono di Dio e comunicarlo mediante la concordia fraterna e la DIAKONIA (servizio verso i poveri e gli ultimi).

 
Il vero culto liturgico consiste dunque nel diventare attivi, attra​verso la celebrazione liturgica, nel servire il prossimo con amore cristia​no e nell’aiutarlo a diventare “Chiesa”, comunità fraterna dei discepoli del Signore. Il rito esprime quanto si vive.

 
Il prete non si sostituisce al cristiano che prende parte al culto sacramentale. Mediante l’atto di presiedere la celebrazione della Eucaristia e l’assemblea (o comunità), il prete porta a pienezza l’azione del popolo di Dio riunito nel senso che, con il suo mistero di “capo nel corpo tutto sacerdotale”, dà compimento al culto dei cristiani mediante l’azione di Cristo del quale è partecipe in modo tutto speciale. Si può dire che allora avviene la riconciliazione con Dio mediante Gesù Cristo con il ministero del prete (Cfr 2 Cor. 5, 18-20).

FARSI TUTTO A TUTTI

 
Molte cose può fare il prete in una comunità ecclesiale. Ma il suo compito specifico, quello che lo caratterizza, è di “educare nella fede” (Cfr Presbiterorum ordini, n. 6 e 9) i cristiani perché vivano da riconci​liati con il Padre, dando compimento alla loro nativa vocazione, attraverso l’Eucaristia celebrata come sacrificio di Cristo e convito di comunione.

 
In quali modi i cristiani vivono la forza della riconciliazione?

 
Non ve n’è uno solo. Ma nei nostri tempi è doveroso accentuare nei cristiani la disponibilità a “farsi tutto a tutti”, a vivere con totale ge​nerosità il SERVIZIO, cioè il dono di sé al prossimo. Ogni vocazione trae significato da questo. La pace nasce dall’offerta di se stessi.

 
Questo compito richiede al prete alcune costanti attenzioni, alcune “abilità”. Le riassumo così, in negativo: non essere, non credersi, non agire mai da protagonista; non vivere da isolato, da aristocratico possessore di cultura ecclesiastica; non presumere di sé e del proprio giudizio, perché le persone (anche i non credenti) sono sempre un mistero nascosto in Cristo; non amare che Gesù Cristo e le persone in Gesù Cristo; non smettere mai di riannodare i fili che aiutano le persone a vivere in comunione con Dio e tra loro; non defraudare mai la gente dell’Eucaristia celebrata in pienezza di fede e di carità.

ORIENTAMENTI - 2 
IL RELIGIOSO: un uomo libero consacrato per la pace

Di Sante Bisignano omi

SANTE BISIGNANO

 1.
La realtà della pace è uno dei temi chiave, carico di valori e di for​za innovativa, proprio della cultura contemporanea.

 
La pace costituisce la prima delle “grandi cause” per la quale vale la pena di affrontare dei rischi e di accettare dei sacrifici; questo il pensie​ro dei giovani europei intervistati in preparazione dell’Anno Internazionale della Gioventù. Il consenso dei giovani è chiaro; le loro opzioni prioritarie sono ugualmente decise: la pace, i diritti dell’uomo, la lotta contro la miseria, la libertà dell’individuo. Preoccupa constatare che tra le grandi cause scelte dai giovani la fede religiosa sia tra quelle che ottengono minore at​tenzione e venga relegata agli ultimi posti (cfr I Giovani Europei. Indagine sui giovani dai 15 ai 24 anni nei paesi della Comunità Europea, Bruxelles, dicembre 1982).

 
Ciò fa riflettere per il ruolo che la religione ha avuto ed è chiamata a svolgere nella realizzazione di una convivenza umana che si apra, nell’ordine e nella tranquillità, sul futuro e sia impegnata nel conseguimento del be​ne comune. Tuttavia questi sono i dati e da questi dati dobbiamo partire coinvolgendo ogni uomo di buona volontà nella costruzione della pace e di una cultura di pace e, quindi, di superamento degli egoismi personali e collettivi che continuamente la minacciano.

 
La pace nasce da un cuore che diventa nuovo e si apre sui fratelli, sulle loro necessità, sui loro drammi, sulle loro aspirazioni alla vita, alla libertà, alla piena realizzazione di sé e del vivere sociale. (cfr GS, cap. 5)

 
Un cammino continuo. Oggi gli sforzi per garantirla sono immani. E for​se, a motivo della gravità della situazione, il valore della pace diviene va​lore di coesione tra i popoli, tra gli organismi internazionali, tra le più diverse religioni; sta manifestandosi valore di speranza, rivelatore della innata esigenza di fraternità e di comunione, occasione per sperimentare che la collaborazione è possibile e che il bene è la via di vittoria sul male e su ogni forma di divisione.

 
Ognuno ha una grande responsabilità, secondo la propria vocazione ed il ruolo che è chiamato a svolgere nell’insieme della famiglia umana e all’interno del Corpo di Cristo. Nessuno, pena la propria “disintegrazione” interiore e sociale, può esimersi dal rispondere a questa grande sfida della pace autentica.

 
L’uomo d’oggi è l’uomo costruttore di pace. La pace è l’humus in cui soltanto può rifiorire la nuova epoca nella quale tutti siamo entrati.

2. 
QUALE IL RUOLO DEI RELIGIOSI? A quali condizioni, nell’attuale conte​sto culturale, il religioso può diventare “uomo di pace”, essere realmente “una vita per la pace”? Quale contributo specifico il religioso può dare og​gi alla pace-riconciliazione?

 
La risposta che il religioso cerca di incarnare e rendere servizio per la pace non nasce dalla sua inventiva e dalle sue stesse risorse umane ed esperienziali. E non è mai una risposta individuale, perché è membro non solo di una Famiglia nata per opera dello Spirito e “dono” alla Chiesa, ma è mem​bro di un Popolo in cammino nell’umanità quale operatore della Pace già in​trodotta dal Cristo con la sua morte e risurrezione. Le strategie, quindi, del religioso sono espressione della energia straordinaria della Carità divina che trasfigura, liberandole dal peccato e dal male, le dignità del sin​golo e le situazioni anche più paradossali, carità che stimola la creatività a formulare nuovi progetti di convivenza, di servizio, di promozione della persona umana, di fraternità crescente.

 
“Non ho né oro, né argento…”: ciò che il religioso introduce nel tessuto vitale sono i frutti della misteriosa “esperienza dello Spirito”  pro​pria a ciascun “uomo o donna” che nei secoli, per servire Dio e i fratelli, ha scelto e continua a scegliere di seguire Cristo casto, povero, obbediente (cfr PC 1). Su questa radice divina fiorisce l’immensa varietà della carità, che si è fatta nei Fondatori attenzione al più povero, risposta di pace e di servizio, fermento che fa maturare progressivamente, nel divenire umano, una visione della vita nella quale ogni uomo è sentito proprio fratello.

 
Attraverso la molteplicità delle opere e delle attività specifiche, o​gni famiglia religiosa ripropone i grandi valori della vita dell’uomo, apre al rispetto altrui, della natura e del creato, chiama ciascuno all’impegno di solidarietà, contribuisce a sviluppare una progressiva maturazione socia​le di collaborazione, di condivisione dei beni a favore di tutti, di coordi​namento degli sforzi per superare i conflitti, sviluppare il dialogo, proporsi mete concrete.

 
Ogni religioso anche se solo, esprime tutte queste realtà in forza del legame vitale con la propria famiglia religiosa e per il mandato ricevuto. Per questo la sua presenza esprime la Chiesa ed è via e messaggio che aiuta a capire il significato più profondo e genuino della vita cristiana e “l’universale solidarietà che lega gli uomini tra loro” (cfr LG 31, AG 11).

 
E può diventare, per le nuove generazioni, mediazione visibile dell’appello di Cristo a seguirlo con cuore indiviso (cfr PC 5.8) e a offrire se stessi per la realizzazione di una vita, degna della persona umana, nella lu​ce del Vangelo (cfr Documento Conclusivo, n.3).

 
Il modo della Chiesa di realizzare la sua missione nel mondo è media​zione per udire e accogliere la chiamata.

 
La condizione fondamentale per il religioso per essere “una vita per la pace”  risiede nella fedeltà dinamica, cioè continuamente creativa, alla sua identità di “consacrato per il Regno” e alla genuinità del Vangelo, come persona che appartiene solo a Dio ed è totalmente e unicamente dedita all’o​pera del Padre, che è la salvezza del mondo.

 
“Quando Dio consacra una persona, le dona uno speciale carisma per compiere il suo stesso progetto: la riconciliazione e la salvezza del genere umano” (Elementi essenziali dell’Insegnamento della Chiesa sulla vita religiosa, 1983, n.23). I1 suo è pertanto un impegno di animazione evangelica e di testimonianza collettiva di cosa opera la Parola vissuta e come essa produca veramente una trasformazione in ciascuno e in ogni gruppo umano. Mostra, giorno dopo giorno nelle fatiche del quotidiano, che non si può edificare una società nuova senza alimentarla con lo Spirito delle Beatitudini e senza l’energia dell’amore che Cristo ha riversato nei cuori.

 
Da qui, dall’esperienza più profonda di comunione con Cristo Signore e con il Padre, scaturisce la passione per servire i fratelli nelle loro necessità e nelle loro attese di libertà e di vita.
 
La storia contemporanea ne è una descrizione interpellante quando ci mostra religiosi e religiose presenti, nella semplicità e nell’attenzione ad ogni creatura, accanto alle vittime dei drammi attuali o nei luoghi in cui l’abbandono e la solitudine sono divenuti tragedia sconvolgente. 

 
È da qui che si parte per costruire, con la forza del Vangelo, la pa​ce. E per annunciare, con la forza della carità e della verità, l’ingiusti​zia e l’oppressione.

 
Ci troviamo oggi in un momento difficile e estremamente delicato della storia del mondo. Dobbiamo aiutarci a non dimenticarlo e a evitare che gli “idoli” della società consumistica o delle ideologie dominanti abbiano ad imprigionarci in un presente privo di speranza e mortificante le energie costruttive dell’uomo. Vedo qui un altro dei servizi e dei compiti propri dei religiosi: avere il coraggio di essere nel mondo attuale comunità vive, pie​namente umane, pastose, mature, aperte; comunità che sanno suscitare, con forza della testimonianza, una irrefrenabile esigenza di vita e di libertà: la libertà dei figli di Dio (cfr GS 26). Abbiamo bisogno di questo. L’umanità, ogni uomo, ogni membro della Chiesa ha bisogno della testimonianza dei religiosi e delle religiose (cfr ET 3). La consapevolezza per i religiosi, di questa loro responsabilità ecclesiale e “planetaria”, non può non spingere ad uscire dai confini delle attuali incertezze e problematiche per realizzare, con l’aiuto della grazia, quel pieno rinnovamento che li fa “costruttori di pace” nello spirito delle Beatitudini e sempre più idonei al ministero della evangelizzazione, conformemente al carisma specifico dell’Istituto.

3. 
Sentendosi coinvolti nella riconciliazione proposta dalla Chiesa, i religiosi e le religiose in Italia, hanno formulato il loro “credo” e i loro impegni in un breve documento inviato alle comunità e offerto al comitato preparatorio del prossimo Convegno Ecclesiale “RICONCILIAZIONE CRISTIANA E COMUNITÀ  DEGLI UOMINI”.

 
“Come Gesù Cristo, il vero buon samaritano, anche i religiosi e le religiose sentono che è loro inderogabile dovere assumere la storia, solidali con tutta l’umanità alla quale offrono la propria opera e la propria vita. Sono consapevoli di poterlo fare perché Gesù li ha fatti nuovi nel Battesimo, il dono e il segno nel quale ha radice anche la loro specifica chiamata alla consacrazione religiosa.


Riconoscendo di aver bisogno in modo irrinunciabile di tutti gli altri per vivere ed essere felici non possono non essere creatori di fraternità, pronti al perdono ed aperti all’amore verso tutti, ripartendo effettivamente dagli ultimi” (CISM - USMI, In preparazione al Prossimo convegno Ecclesiale, in: Notiziario - CISM, 1985, n.1).

 
Le linee di impegno e i contributi specifici dei religiosi si muovo​no su alcune direttrici precise, chiaramente definite nel documento. Le raccolgo nelle quattro seguenti:

· Una presenza di chiara proposta degli autentici valori umani e cri​stiani attraverso il vissuto della consacrazione religiosa come comu​nità. Dobbiamo avere il coraggio, docili allo Spirito, di vivere in semplicità e verità, senza compromessi, il carisma del Fondatore (cfrrr MR 11) e di trasformare le comunità in “famiglie di Dio unite nel suo nome” (cfr PC 15) per essere insieme testimoni credibili del primato di Dio”.

· Una presenza di servizio caratterizzata da uno slancio apostolico continuamente ravvivato e dalla capacità di escogitare nuove vie di evangelizzazione e di riconciliazione (cfr MR 12.19).

· Una presenza che si fa vicinanza ad ogni persona nell’amicizia since​ra, in spirito di fiducia, di attento ascolto e di accoglienza; che diventa sviluppo di “un nuovo stile di comunicazione per superare la frammentarietà ed ogni forma di isolamento sia nel mondo dei giovani sia in quello degli adulti”, proposta concreta nell’affrontare i pro​blemi che affliggono l’uomo d’oggi, promozione della giustizia e del​la pace.

· Una presenza che porta alla collaborazione, alla scoperta dei valori, al dialogo che sa dar vita ad una spiritualità di comunione ecclesia​le per concorrere ad accrescere l’unità del Popolo di Dio e quindi l’efficacia della sua Missione nel mondo di oggi.

 
La consapevolezza della fragilità umana rende ancora più attenti e bisognosi di riconciliazione per essere “uomini di pace”, e uomini aperti sul grande movimento della storia attuale, accettandone le sfide e rispondendovi con la carità operosa che aiuta ciascuno a scoprire in Cristo se stesso e il significato del cammino umano. L’ora attuale può accendere, per l’azione dello Spirito, “i sogni più audaci”  nella costruzione della pace e può sprigionare le migliori energie di mente e di cuore (cfr Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, n.2).

 
Le generazioni di giovani hanno bisogno di vedere questa nostra fede e di sperimentare in loro la liberazione delle loro ricchezze e della loro creatività. Hanno bisogno di fiducia e di speranza, di un qualcuno che con soavità e forza aiuti ciascuno a scoprire in se stesso l’invito a essere costruttore di pace e uomo di riconciliazione.

ORIENTAMENTI - 3 

La Religiosa: una donna libera consacrata per la pace

Di Eletta Zugno, francescana

ELETTA ZUGNO


Ero postulante, giovanissima, quando un buon sacerdote, durante gli E​sercizi Spirituali in preparazione alla vestizione religiosa mia e di altre otto giovani, ci disse: “Voi siete il termometro della società; se la vita religiosa non è infuocata, il mondo batte i denti dal freddo”. Un “adagio” che mi sono ripetuta spesso, nel cuore, non per orgoglio, per presunzione; semmai per la coscienza di non essere se non lontanamente, proprio lontana​mente, quello che devo.

 
Il divario tra l’essere e il dover essere è enorme in noi, sempre, e solo la misericordia di Dio, la sua condiscendenza nell’attendere e sostene​re la nostra crescita, nel curare e fasciare come una madre le nostre ferite, più o meno appariscenti ma reali, ci consente di costruirci e di sperare, di vivere e di donarci.

VITA COME RISPOSTA
 
Introdurrei così una riflessione sul significato e valore della liber​tà: un dono e una conquista ad un tempo.

 
Sì, la libertà, sul piano filosofico, ontologico, è capacità di auto​determinazione, per cui l’uomo si fa, si costruisce, è responsabile: tutta la sua vita è responsabilità, come risposta, progetto. Ma in questa specie di definizione sta la grandezza e al tempo stesso la finitezza dell’uomo. La sua grandezza, in quanto essere non predeterminato, preordinato, e il suo limite, perché egli non è tutto, non è il tutto, e deve scegliere. E scegliere è un’azione dolorosa, è esperienza bella e di limite insieme: scelgo questo e non quello, scelgo ciò che amo, ma potrei scegliere anche il contra​rio, o molte altre cose e soluzioni.

 
La vita è qualcosa di esaltante e drammatico insieme.

 
Ascoltavo la scorsa settimana un giovane, ricercatore di professione, un laico cristiano, un amico di giovani in cerca di Dio e della propria identità. Riferiva di una ragazza che gli parlava della “fatica di vivere”: un tema caro allo scrittore Berto. E lui rispondeva che “no, la vita non è una fatica, a meno che non si sia soli: allora sì, allora la vita può diventare un peso insopportabile. Ma il cristiano non è solo, è con Dio, cammina con Lui, mano nella mano. E allora, più che la fatica, si sperimenta la voglia di vivere e la gioia della realizzazione non tanto di sé, quanto di un progetto di amore che si va scoprendo e costruendo pian piano”.

 
Mi viene in mente, ed ho negli occhi, Suor Angela Corradi, discussa ma straordinaria. Ad un giornalista risponde che lei desidera essere “la gioia di Dio” e che non è tanto preoccupata di realizzare un suo progetto, quanto il piano di Dio su di lei, su di noi.

 DIO CI AMA IN GESÙ
  
Il progetto, l’intenzione di Dio al di fuori di sé, è l’amore; l’amore che corrisponde all’essenza stessa di Lui: Dio è amore.

 
E l’amore di Dio si è fatto visibile, si è “fatto carne” (Gv. 1,14) ed “è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm. 5,5).

 
Cosa vuol dire questo? Che nella nostra finitezza, nel limite che noi siamo e sperimentiamo, per gratuità e sovraeminente bontà di Dio, si innesta Lui stesso, si incarna e prende dimora, ed allora è la festa, la comunione, il diradarsi delle tenebre, l’abbandono della paura, la libertà vera.

 
Tutto, di bello e di grande, di gioioso e di infinito, secondo le aspirazioni stesse del cuore inquieto dell’uomo, è possibile: Dio ha sposato, sposa continuamente la nostra umanità.

 
L’uomo non è solo, è perdutamente amato dal suo Dio, che fa alleanza con lui, con discrezione e insistenza insieme: “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap. 3,20).

 
Quella di Dio è una dolce persecuzione, fino a quando tu non capitoli, non “crolli”, per fondarti o lasciarti fondare sulla roccia che è Lui; e non sei più smarrito, o di nessuno: gli appartieni, come il figlio alla madre. Dio è padre e madre.

 
La libertà che sei tu, e che talvolta puoi sperimentare come minaccia​ta dal Suo proporsi a te con insistenza - la cultura di oggi in larga parte dice: “O Dio, o l’uomo”; e c’è chi risponde: “Se Dio è morto, è morto anche l’uomo”-, è rispettata, perché Dio ti fa violenza per amore, donandosi e tu, nell’atto di dirgli di sì, sperimenti tutto il “pondus” della tua consisten​za di persona, tutta la tua responsabilità. Ce la devi mettere tutta per dirgli di sì, e ci metti tutto di te: intelligenza, cuore, volontà, fede, tutta la fede, che, in fondo, è dono suo…

 
Tutto è grazia.

 
In questa esperienza ti senti liberato dalla solitudine fontale, quel​la che a volte ti prende fino in fondo all’anima, in tutte le fibre del tuo essere; liberata, o meglio pacificata con il tuo essere creaturale. E fai anche esperienza di guarigione delle ferite del peccato di origine e dei tuoi peccati. Tu porti, infatti, piccolo cosmo, le ferite di tutte le generazioni passate, le lacerazioni della storia, l’inimicizia tra te e Dio, gli uomini, le cose, il creato; il non-amore di te a te.

 
Da te non puoi essere riconciliato. Però tutta la lacerazione, tutto il dolore e il pianto, di te e intorno a te, il tuo “corpo di peccato” può essere ricreato, fatto nuovo, riconciliato e addirittura valorizzato, grazie al sangue di Gesù: siamo liberi e liberati in virtù di Colui che ci ha amati.

 
Gesù è l’uomo-Dio che vive per il Padre e per gli uomini-fratelli. Di più, è l’uomo-Dio con noi, l’Emmanuele. Allora la libertà nostra, noi stessi in quanto libertà, fragile, diventiamo capacità di apertura, di amicizia, dialogo, comunicazione, perdono, festa per e con gli altri. Grazie a Lui.

 
È questa, per me, la libertà del cristiano.

RELIGIOSA COME CRISTIANA

 
La religiosa è una cristiana, niente di più, una donna cristiana.

 
Ciò è stato detto tanto bene e semplicemente di Francesco d’Assisi: un cristiano, un uomo di Dio, dono di Lui per il suo tempo. E, se uomo di Dio, è, però, un poco, come l’uomo-Dio, come Gesù: incarnato nel suo tempo, nella storia e cultura del popolo di Israele. Ma Gesù travalica il tempo e la storia, l’attraversa, per essere contemporaneo di ogni uomo. Gesù è davvero no​stro contemporaneo, nostro salvatore e liberatore, dal di dentro di noi stessi, e tra noi, con noi.

 
Chi come me, come tante altre donne, nella ricchezza e, più, nella fra​gilità e contraddizioni del suo essere, è stata “catturata” da Dio, dall’e​sperienza della libertà in tutti i sensi suddetti.

 
La suora - sorella - non è altro rispetto ai suoi fratelli uomini.

 
Non ho mai concepito la mia vita, la mia vocazione, in modo individua​listico e isolato o finalizzato a me.

 
Come tutti, come lo stesso mio Dio, io ho bisogno degli altri. Il mio essere suora è in rapporto con le varie vocazioni, con la molteplicità di e​spressioni di vita e di servizio di cui lo Spirito arricchisce l’unica Chiesa.

 
È vero che io, talvolta – un “io” che può interpretarsi come un “noi”, comunità o Istituto - posso considerarmi o sono considerata diversa, strana, quasi al di fuori o una parte a sé stante della Chiesa: una emarginata, mi è stato sussurrato alle spalle, già tanti anni fa ... Ma ciò non è vero, né og​gettivamente, né per quello che sento dentro di me e che ritengo giusto e bello. Ho, chiaramente, i momenti privilegiati di condivisione di vita e di preghiera con le mie sorelle, con la mia comunità, in cui primariamente sono an​che chiamata ad essere donna riconciliata e di riconciliazione; ma questo co​me ogni persona che ha fatto una scelta fondamentale di vita, come un papà, una donna consacrata nel mondo... Ma tutta la mia vita è sociale, è ecclesiale, io sono - per, non un’isola, assolutamente.

 
Il mio essere, nei segni che contrastano la logica del “mondo”, quali sono la povertà – castità -obbedienza, è nella Chiesa e per la Chiesa, è per 1’uomo.

 
Non siamo “segregati”, come dice l’Apostolo, se non per una missione che Dio ci affida, nella pluralità dei doni, dei ministeri.

 
E se la missione del Figlio è la riconciliazione - è lui stesso la ri​conciliazione, la nostra pace -, se è il portare l’uomo, corpo sociale, uni​versale, all’amore-unità, io, donna consacrata, servo, come il mio Signore e maestro, a questa causa, semplicemente a questa, non ad altro, nella varietà di testimonianza e di servizio propria dei suoi discepoli (cfr LG 46).

 
E proprio nella misura in cui sono fedele a tale causa realizzo me stessa, trascendendo spesso i miei gusti e i miei piani, per entrare nella logica di Gesù e diventare, come Lui, soggetto di comunione.

 
Tutto questo nel quotidiano che, in genere, non ha alcunché di appari​scente, che non risponde alle categorie umane del successo, del potere, del sensazionale...

 
Quanta bontà, quanto dono di sé silenzioso e prezioso nella fedeltà quotidiana al proprio essere di Dio e per gli altri, senza chiasso, da parte di tante religiose, ma anche di moltissime persone, in quanto seguaci di Ge​sù!. È come il lievito che fa fermentare la massa: non lo vedi, ma c’è e, diamine se non produce il suo effetto! Purché non sia avariato, stantio, ma di qualità! Di qui la necessità assoluta di rinnovarsi costantemente, come persone e come comunità mediante l’assunzione del Pane della vita e il dissetarsi all’acqua dello Spirito, nella preghiera.

COMPROMESSA PER L’UOMO
 
L’uomo di oggi si dice da più parti - lo ha detto Paolo VI, quasi come un appello accorato, pieno di passione, agli adulti, agli educatori -, ha bisogno più di testimoni che di maestri. Di testimoni che annuncino che Dio a​ma l’uomo, nella sua realtà concreta, nella sua bellezza e nell’abbrutimento del suo cuore - intelligenza - azioni. Dio ci ama così come siamo e ci dona la capacità di diventare nuovi, ci fa nuovi.

 
Questo, però, non può essere un insegnamento, ma una “dimostrazione” quotidiana da parte di chi ha deciso di perdere la vita a motivo del Vangelo. Ed esige un “compromettersi” con l’umano, con la storia concreta, con la realtà del fratello-sorella con cui vivo, o del mio quartiere, della mia città: sono i doni di Dio per me.

 
Io, decisamente, devo imparare a “sporcarmi le mani”, non per cedere al male, nelle tante sue forme presenti in me e attorno a me, ma per assumerlo, come ha fatto Gesù, sentirne il dolore e l’ingiustizia e diventare, con la forza Sua, strumento di salvezza per il fratello “malato”.

La “compromissione” è sull’esempio di Lui, del Maestro, è la logica del mistero dell’incarnazione fino alla morte - risurrezione per il trionfo della vita.

 
Penso a Madre Teresa di Calcutta: una vita per la pace?

 
Sì, perché lei è una donna non rivolta a se stessa, ma a Cristo e all’uomo; questo è il senso globale e pieno della sua esistenza.

 
“L’essere felici con Lui ora significa: amare come ama Lui, aiutare come aiuta Lui, dare come dà Lui; servire come serve Lui, stare 24 ore con Lui nel suo doloroso travestimento”.

 
C’è di più che una donna possa vivere su questa terra, con la carica di comprensione, di tenerezza, con la capacità forte e insieme dolce ed umi​le di condivisione del dolore e della gioia umana?

 
Penso di no. È un fuoco che riscalda, che incendia, e che consuma, anche una vita, e rinnova l’umanità.

 
Sì, in questo senso, credo davvero che la religiosa possa fare da…termometro, vivendo e credendo che “solo l’amore crea” ed unifica.

 
E poi, può ben sperimentare che “si è: dando che si riceve, perdonando che si è perdonati, morendo che si risuscita a vita eterna”.
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Il Missionario: un uomo inviato per la pace
di Lino Salvi
LINO SALVI

 
Gennaio 1985: i vari giornali riportano le notizie di tre missionari uccisi in vari paesi dell’Africa: una suora in Mozambico, un frate in Angola, un altro missionario in Madagascar.

 
Le notizie sono sempre piuttosto brevi: non si sa molto; non si sa be​ne come sia successo. I particolari arriveranno sempre dopo, riportati da  qualche confratello o da qualche testimone oculare.

 
Però è facile domandarsi: chi erano queste persone? Cosa facevano lag​giù? Non erano turisti, non erano semplicemente “lavoratori italiani all’estero”. Erano tutti partiti con uno scopo preciso: aiutare i poveri, annun​ciare Gesù Cristo “perché l’uomo diventi sempre più uomo”, condividere “le gioie e le speranze” di un popolo e aiutarlo a camminare verso un avvenire migliore.

 
Erano partiti sapendo che sarebbero andati a lavorare in “zone ad alto rischio” ed erano quindi disposti a “dare la vita” per questo.

 
In tal senso è lecito parlare di “martiri”, di testimoni dell’amore e di testimoni della Pace fino al punto di dare la vita per la Pace.

 
Se c’è una vita dove la parola “testimonianza” assume un significato molto chiaro, credo sia proprio quella del missionario, e non del missiona​rio “eroe” ma del missionario qualunque. I missionari uccisi in gennaio si aggiungono ad una catena lunghissima di “testimoni” destinata a continuare ancora.

 
Credo sia bene ricordare tutto questo in un momento in cui è facile fare molta “teoria” sulla missione ad extra... ma vale proprio la pena di partire quando c’è tanto da fare qui? 

 
Tutte queste preoccupazioni sono abbastanza lontane nel cuore di chi percepisce una chiamata alla missione e nel cuore di chi, giorno per giorno sta “dando la vita” per l’annuncio del vangelo, spesso esposto al rischio di un’imboscata o di un’azione di guerriglia.

 
Non voglio dire che le domande di cui sopra non abbiano un senso ma voglio dire che prima di tutto viene LA TESTIMONIANZA e che “il mondo ha più bisogno di testimoni che di maestri”.

Anche LA PACE “ha più bisogno di testimoni che di maestri”.
Stranamente gli uomini sono molto più “efficaci” nel progettare e mette​re in opera strumenti di guerra che strumenti di pace. Le spese militari hanno spesso la priorità nei programmi di governo mentre per la Pace si fanno molti manifesti, molte marce, tanti discorsi e intanto si continua a pensare che la miglior via alla pace sia “l’arma deterrente”: l’installazione di mis​sili. Il missionario segue invece una logica completamente diversa.

· È INNANZITUTTO UNA PERSONA CHE HA ACCOLTO UN INVITO BEN PRECISO:

“ho visto la miseria del mio popolo… e ho udito il suo grido.”

Questo brano dell’Esodo che si potrebbe citare per ogni vocazione ha per il missionario un senso molto preciso.

Ci sono nel mondo innumerevoli situazioni di oppressione, di schiavitù, di desolazione: situazioni in cui è offuscato il vero volto dell’uomo ma è offuscato anche il vero volto di Dio come Padre. Situazioni che si precisano in luoghi geografici e in realtà concrete: fame, malattie, Mozambico, Angola, Uganda ... ma anche miliardi di uomi​ni a cui non è ancora giunta “la buona notizia di Gesù Cristo” e quindi non possono godere in maniera VISIBILE dei benefici della redenzione: la gioia del Suo perdono, il nutrimento della Sua Parola, la ricchezza di una comunione cattolica!

Il missionario si sente interpellato per queste situazioni e per l’una o l’altra di queste situazioni si  decide a dare la vita.

· IN SECONDO LUOGO, IL MISSIONARIO È UNA PERSONA CHE PER UNA DI QUESTE SITUAZIONI O PER TUTTE INSIEME HA AVUTO IL CORAGGIO DI PARTIRE

Ha avuto cioè il coraggio di lasciare qualche cosa, di distaccarsi da tutto quanto può costituire la “sicurezza” di un uomo: il “suo” ambiente, i “suoi” familiari e amici, la “sua” cultura, la “sua” stessa ricchezza interiore.

Si dicono troppe parole sulla Pace. Si fanno troppi discorsi. Non sono questi discorsi che cambieranno certe situazioni “lontane” in chilome​tri ma anche in “parametri logici”.

Non è facile aiutare i poveri: c’è sempre il rischio di pensare gli aiu​ti sul nostro modello, di dare agli altri “quello che NOI crediamo essere utile per loro”.
Per aiutare veramente occorre innanzitutto “avvicinarsi” molto umilmente con molto rispetto, per “capire” innanzitutto e avvicinarsi fisicamente! Non basta la mediazione di un giornale o di un libro.

Per questo è necessario “partire” e partire fisicamente. Partire non co​me turisti ma partire per “condividere”, per “incarnarsi”  in un certo senso in un nuovo popolo.

· IN TERZO LUOGO, IL MISSIONARIO LAVORA PER LA PACE GIORNO PER GIORNO IN MA​NIERA MOLTO CONCRETA

Una Pace che si costruisce lavorando per lo sviluppo, la liberazione da numerose oppressioni, l’educazione, la crescita di una nazione ma anche una “liberazione” più profonda che riguarda l’intimo dell’uomo: libera​zione dalla paura, dall’egoismo, da quello che in linguaggio ecclesiastico si chiama “peccato”, liberazione che può essere compiuta solo attraverso l’incontro con la persona di Cristo e il Suo Vangelo. 

Dicevo, “il missionario lavora”:  non è un’idea, non è un progetto, È UN FATTO. Sono circa 17.000 i missionari italiani che lavorano nel mondo per la Pace: suore, preti, religiosi, volontari laici.

Lavorano a tutte le latitudini: a 40 gradi all’ombra o a 30 gradi sotto zero; nell’umidità delle foreste equatoriali infestate da zanzare o nelle roventi sabbie del deserto; nelle periferie fangose di certe città o nei piccoli villaggi della savana.


È questo il vero esercito della Pace! Un esercito in cui ogni giovane può arruolarsi per dare un senso alla sua vita.

Un esercito di cui si parla solo ogni tanto quando qualcuno “cade” ma che ogni giorno, in maniera molto concreta, contribuisce alla Pace. 

La Pace cresce quando musulmani e cristiani lavorano fianco a fianco nelle scuole, negli ospedali, nei quartieri poveri dei “campi per rifugiati”. La Pace cresce quando bianchi e neri pregano insieme, si aiutano a vicenda, imparano a conoscersi meglio. La Pace cresce quando un bambino di meno muore di fame; quando un bambino di più può andare a scuola. La Pace cresce quando monaci buddisti e cristiani si incontrano e pregano insieme. La Pace cresce quando, grazie alla parola di un missionario, il perdono entra in una famiglia, in una comunità.

... BASTA CHE UN UOMO SOFFRA DI MENO E IL MONDO È GIÀ MIGLIORE!

È uno slogan lanciato dalla Caritas ma che dice il senso della vita di ogni missionario.

· NELLA CARRELLATA DELLE VARIE VOCAZIONI (prete, religioso, suora, consacra​to secolare...) IL MISSIONARIO RICHIAMA OGNI CRISTIANO ALLA CASTITÀ DEL COMPITO CHE L’ATTENDE

L’orizzonte dell’impegno è l’orizzonte del mondo: un orizzonte univer​sale, un campo immenso.  Ogni cristiano è chiamato a misurarsi con questo orizzonte. Non c’è Pace che non sia una Pace - per - Tutti! Non ci può essere pace vera solo per UNA famiglia, UNA piccola comunità, UN gruppo, UNA parrocchia, UNA diocesi, UNA nazione. 

            Nel cuore di ogni cristiano ci deve essere uno spazio di cattolicità, di apertura a tutto il mondo.   

            Alle varie vocazioni il missionario richiama che queste vocazioni non sono fine a sé stesse e nemmeno finalizzate a UNA chiesa particolare (la “chiesa particolare” può diventare un pericoloso e tranquillizzante alibi!) ma sono finalizzate al REGNO che riguarda TUTTI gli uomini. Nel cuore di ogni cristiano, di ogni giovane, di ogni prete e suora, ci deve essere come una ferita: una preoccupazione concreta per tutti gli uomini, per TUTTE le Chiese! In alcuni uomini carismatici questa “ferita” ha prodotto dei miracoli: delle fondazioni, delle iniziative formidabili. In ogni cristiano dovrebbe “far nascere” qualche cosa a vantaggio della Pace nel mondo.
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Il Consacrato Secolare: nel mondo, per la pace
di Marisa Del Genio
MARISA DEL GENIO

 
“SHALOM”, “PACE E BENE”, “PACE A TE” è l’augurio vecchio di secoli che gli uomini hanno sentito il bisogno di rivolgersi come auspicio e come stimolo ad un impegno concreto di pace.

 
Durante i secoli, al di là del significato di assenza di guerra militare, esso è stato vissuto e interpretato in forme diversificate a seconda delle situazioni storiche in cui veniva a calarsi.

 
Anche oggi la parola pace assume innumerevoli valenze a seconda dello spessore umano in cui si colloca. Ciascuno, infatti, la riconduce alla sua esperienza personale nel momento particolare in cui si trova a riflettere su di essa. Per questo motivo prenderne un aspetto esige necessariamente una scelta che è per se stessa limitante.

 
In questo momento, a me viene in mente di riflettere sul fatto che, per i cristiani che vivono nel mondo, la pace può essere “opera di giustizia” (Is. 32,7).

 
La Gaudium et Spes ricorda che “l’edificazione della pace esige prima di tutto che, a cominciare dalle ingiustizie, si eliminino le cause di discordie che fomentano le guerre. Molte occasioni provengono dalle disparità economiche e dal ritardo con cui vi si porta il necessario rimedio. Altre nascono dallo spirito di dominio, dal disprezzo delle persone e, per accennare ai motivi più reconditi, dall’invidia, dalla diffidenza, dall’orgoglio e da altre passioni egoistiche. Poiché gli uomini non possono tollerare tanti disordini avviene che il mondo, anche senza la guerra, resta tuttavia in balia di lotte e di violenza” (GS 83)

 
Il primo dato che emerge da questo passo è l’urgenza di eliminare le discordie sul piano sociale -economico. Di solito, a tale livello, le discor​die nascono su un piano che ha a che fare con l’“avere”: avere più soldi, avere più potere. Questo “avere” in sé può non essere un male, anzi può esse​re strumento di promozione umana per sé e per gli altri, ma lo diventa quan​do il “più” di uno va ad intaccare il “più” dell’altro o addirittura a to​gliere il “meno” degli altri. In una società democratica ciò avviene, di solito, per libera contrattazione tra le forze sociali ed economiche. È qui, in questi luoghi contrattuali, che si pone il cristiano che vive nel mondo, come segno e strumento di amore.

 
Si sa, infatti, che la legge del “più forte” è la caratteristica istin​tiva di ogni esperienza contrattuale, ma al di là dell’istintività c’è sem​pre la possibilità di incontro e di dialogo. Spesso chi non ha il cuore puro può lasciarsi prendere dall’istintività, da un egoismo ad oltranza, da una logica di predominio a tutti i costi.

 
La presenza di un cristiano (e tanto più di un consacrato) ha la fun​zione di stimolare un’ attività libera da passioni perché, proprio attraver​so la consacrazione (quindi l’abolizione di idoli terreni), si diventa libe​ri di guardare le cose e le situazioni più nella loro oggettività che nel riferimento a se stessi e al proprio personale interesse. Noi cristiani sappiamo, per rivelazione, che la “buona volontà” degli uomini può non essere as​sente neppure nelle situazioni che sembrano le più gravi o negli uomini che sembrano i più induriti. Questo è il frutto di quella certezza cristiana che ci rende consapevoli del fatto che ciascuno porta in sé l’immagine del Dio amore fino a quando in lui c’è una briciola di vita. Stimolare e far crescere anche le briciole più piccole di amore è possibile ovunque. La vita del Cri​sto è emblematica a questo riguardo. Credendo fermamente in questo si può a​vere la spinta per entrare in quei luoghi istituzionali dove si elaborano i contratti sociali e dove si possono prevenire “le disparità economiche” o “il ritardo con cui vi si porta rimedio” e avere la forza e la costanza ne​cessari per conquistare e conservare spazi non sempre facili da gestire.

 
Un’altra “opera di giustizia” è quella che passa attraverso LA RICERCA. La pace oggi è anche frutto di promozione umana. Questo è per i laici impegno pressante perché “i doni dello Spirito sono vari… alcuni li chiama a consacrarsi al servizio degli uomini sulla terra così da preparare attraverso tale loro ministero quasi la materia per il regno dei cieli” (GS 38).

 
La ricerca in tutti i settori è esperienza esaltante anche se non sem​pre capita, non sempre accolta, non sempre riconosciuta, spesso infruttuosa nell’immediato. Essa è esaltante perché creativa, è il riflesso della creati​vità del Padre Celeste che ha voluto gli uomini collaboratori attraverso un cammino ascetico fatto di pazienza e di costanza. Oggi, credo, non si possa prescindere da questo in una visione attuale di professionalità. A parte le professioni nuove che interpellano i laici, anche le professioni “vecchie”(l’insegnamento, ad esempio, o la medicina), pur collocandosi nel solco di una tradizione viva nel nostro paese, non ignorano il cammino dell’uomo sia sul piano sociale ed economico-politico che su quello psicologico. E, oltre al​la attuazione di principi evidenziati dagli addetti ai lavori nei centri di ricerca, si esige quell’intelligenza creativa che nella mediazione tra scien​za e vita trova modi umani di applicazione. È in questo senso che i laici sentono la storia come urgenza profonda, tanto più che si respira aria di riflusso in uno privato statico e sterile. Un’ora di studio serio può diventare un’ora di adorazione al Dio Creatore perché è lo Spirito che vivifica le cose e, niente è così profano da non essere “già e non ancora” redento.

 
Oggi forse è da riscoprire tale dimensione dicendo anche che, ad esem​pio, i soldi spesi per l’aggiornamento e la ricerca sono come quelli dati a un povero affamato di verità e di umanità. È vero che spesso è più comodo delegare, vestendo di falsa umiltà, la pigrizia e la fatica: è la tentazione sempre in agguato! Ma Cristo ripete: “Non temete!”.

 
Questo mondo, che ha dato all’uomo perché vivendoci e rendendolo più bello diventasse anticamera del Paradiso, trova nel cristiano il suo costruttore, non certo di un ambiente idilliaco, ma certamente più vivibile, nonostante le conflittualità tipiche del “temporale” che Cristo è venuto a sanare inserendo in esse il germe della sua pace.
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Il Diacono: uomo a servizio della pace.

Di Angelo Ambrosio, Diacono

ANGELO AMBROSIO

 
Trovo una certa difficoltà nell’iniziare quest’articolo perché la realtà ministeriale che il Diacono oggi esprime, nel suo vissuto di uomo ce​libe o coniugato, è estremamente giovane ed è entrata da poco nella catego​ria mentale della gente che pur è assidua alla vita della comunità ecclesia​le. Non ci sono ancora figure emblematiche a cui riferirsi Non si possono, quindi, richiamare a mente dei “modelli” o proporre delle “tipologie” diaco​nali

 
Il DIACONO è un uomo consacrato, anzi è un “ordinato”, la cui identità é tutta da costruire.

 
Il suo collocamento poi all’interno della comunità ecclesiale è indefinibile perché abbraccia, pur con sua specifica connotazione di grazia, ogni campo di servizio nell’amore, ogni diaconia all’uomo che cerca Dio o che non sa scoprire in se stesso l’immagine di Dio.

 
Quest’uomo oggi, nel tempo che ha visto scoppiare letteralmente la so​cialità (al punto di aver costruito di essa un’immagine idolatrata!), è tut​tavia molto solo e va cercando le ragioni vere del suo “vivere” e del suo “andare”, in un contesto più a misura d’uomo, magari in un gruppo o in una famiglia dove qualcuno gli possa parlare di Dio senza nominarglielo troppo.

 
In questi gruppi, familiari e non, l’uomo riprende il proprio volto; tutti si conoscono e si chiamano per nome e la conoscenza lascia presto il posto all’amicizia.

 
In questo clima di “chiesa domestica” qualcuno (per esempio il diacono) può passare a dei fratelli e a delle sorelle di fede, non già la conoscenza teologica ed ineccepibile di Dio, ma trasmettere da cuore a cuore la propria esperienza di Lui, il proprio entusiasmo nell’avere per amico Uno che ti capisce, ti aiuta ed è sempre disponibile e che, strano per l’epoca in cui viviamo, dove tutto ha un prezzo, non ti chiede nulla, anzi è felice solamente nel “dare”.

 
Come Andrea quel giorno in Palestina trasmise a suo fratello Pietro l’entusiasmo di aver incontrato il Messia e poi Filippo lo disse a Natanaele, così oggi questo miracolo si può ripetere perché il Signore non si nega a nessuno, tuttavia ha bisogno di uno che gli dica di “Sì”... poi, Lui, lo farà “pescatore di uomini”.

 
Tutto ciò può avvenire (ed è avvenuto, almeno nella storia ormai decennale della presenza dei Diaconi a Torino) se questi “nuovi discepoli” sanno profondamente vivere l’umiltà di sentirsi NEL MONDO ma staccati da esso; soffrire per condivisione l’incarnazione dei problemi dell’uomo d’oggi ed offrire al tempo stesso degli interventi di Dio nella storia e gridare con il proprio comportamento che Cristo, provato in tutto come noi fuorché nel peccato, ha vinto ogni difficoltà e che nulla e nessuno prevarrà su di Lui.

 
Questa “ginnastica” spirituale ed esistenziale del sentirsi “tutto per gli uomini” e “tutto per Dio”, passa attraverso l’esercizio quotidiano e continuo dell’attrezzo “pace”.

 
Se è vero che non si può DARE se non si HA, è altrettanto certo che non si può DIRE se non si È.

 
La fiducia in Dio, conquistata attraverso il dubbio, la sofferenza, la prova, il rifiuto, la paura, ecc.; questo “fidarsi” che si perde e si riacquista di continuo (per defettibilità nostra e non di Lui), crea nella persona che si sforza di vivere così, un clima di equilibrio e di serenità che affascina coloro che hanno l’avventura di incontrare una tale persona.

 
Il frutto di quest’esercizio è una PACE che si allarga a macchia d’o​lio; una PACE che è, per così dire, desiderata da tutti perché... crea pace tutt’intorno, nelle persone e nelle cose.

Il portatore di questa pace diventa, suo malgrado e nella più grande umiltà, un punto di riferimento.

 
La domanda più ricorrente che gli rivolgono è: ma come fai a fare tutto, lavoro - famiglia - impegni di ministero - preghiera ecc?

 
È strano, ma quando si è investiti da tale richiesta, si resta quasi sempre sbigottiti perché è impossibile far comprendere che non si tratta tanto di fare delle cose, quanto piuttosto di lasciar fare a Cristo dentro la propria vita; una vita che si illumina sempre di più e interagisce con gli altri con uno stile nuovo.

 
In fondo è il vivere da cristiano tra cristiani che sono fratelli; e un incontro con Cristo in ogni istante, nella consapevolezza di lasciarsi cambiare da Lui e nel credere che tutto questo avviene anche negli altri; è un rendere comprensibile, quasi traducendola in un codice moderno, l’antica regola: ama Dio e il tuo prossimo come te stesso.

 
Un DIACONO cristiano, oggi, che avendo ricevuto di più l’ordinazione (per cui gli sarà richiesto anche di più da Dio), dovrebbe cercare di impegnarsi a vi​vere così il suo essere uomo, sposo, padre, lavoratore.

 
La sua vocazione a stringere col Signore un patto nuovo per divenire operatore di pace in un servizio costante all’uomo, lo rende “simpatico” al mondo e credo anche al mondo giovanile perché il suo, è un tentativo origina​le di avvicinare la terra al cielo, come quello ed a fianco di quello del Salvatore e del Vescovo.

ESPERIENZE -1 

Animatore della preghiera ecumenica

Di Filippo Strofaldi

FILIPPO STROFALDI

 
“Vi sia una Cappella dove pregare e ospitare chi vuol pregare, accessibile facilmente a tutti, aperta sulla strada…l’arredamento sia estremamente semplice e in modo che i cristiani delle diverse confessioni vi trovino segni ad essi familiari…” così nella proposta di vita di una fraternità sa​cerdotale a Napoli che, tra gli altri impegni, si sforza di vivere la ricon​ciliazione con Dio e fra gli uomini, cominciando da quella fra i cristiani ancora divisi; infatti, nella Cappella Ecumenica, gestita dal Gruppo interconfessionale di attività ecumenica formato da Cattolici, Luterani, Ortodossi, Batti​sti, Anglicani e Valdesi, i cristiani delle varie tradizioni vi ritrovano “segni” che testimoniano una presenza e aiutano la preghiera: la grande croce di legno che sovrasta l’altare, è dono della comunità luterana di lingua tedesca, le tre scritte in bronzo “CHE TUTTI SIANO UNO” in italiano, latino e greco (ad indicare anche la tradizione occidentale e orientale) sono dono della chiesa Battista, l’icona della Madonna di Taizé, il Cristo Pantocrator degli Ortodossi e le vetrate dipinte dalla Chiesa Anglicana con la storia del Cristo già venuto all’entrata e il Cristo venturo “Agnello immolato e risorto” come nella visione dell'Apocalisse di S. Giovanni nell’abside, tutti “segni” di condivisione nella ricerca dell’unità.

 
Ogni venerdì il Vespro e l’Eucaristia unisce molti cristiani nella Cap​pella Ecumenica della Riconciliazione, molti gruppi soprattutto giovanili vengono a servire e a favorire l’unità della Chiesa con la lode a Dio e con l’accoglienza fraterna verso i cristiani delle diverse tradizioni, unita al rispetto profondo della loro identità e nella ricerca di essere segno vivente e fermento dell’unità promessa, verso la quale tutti siamo incamminati come pellegrini verso la città di Dio.

 
Dal momento che anche nella scuola superiore ITC Serra di Napoli, sita di fronte alla Cappella Ecumenica, molte classi hanno chiesto nell’insegnamento di Religione di conoscere le varie tradizioni cristiane, la storia delle loro divisioni, la diffusione nel mondo ma soprattutto il cammino di unione ritmato in questi ultimi anni dal documento del BEM (Battesimo, Eucaristia e Ministero) redatto a Lima 1982, la preghiera ecumenica alimenta lo spirito di pace e di riconciliazione, aiuta a fare scelte concrete di servi​zio.

 
In questo contesto c’è per ora Beppe, neo-laureato in Ingegneria elet​trotecnica che opta per il servizio civile presso la Caritas e collabora con le Suore di Madre Teresa; nel frattempo studia teologia e vive in fraternità sacerdotale per approfondire una ricerca vocazionale.

 
È un segno, ma altri pensano, cercano, fanno progetti, propositi.

Soprattutto pregano e operano per la riconciliazione e la pace... è un humus fertile dove il seme della vocazione può fruttare dove il trenta, dove il sessanta, dove il cento... certamente non è strada battuta, né terreno sassoso o spinoso perché dove c’è la preghiera e dove ci sono gesti concreti di amore, sicuramente fioriscono vocazioni al servizio del mondo.

ESPERIENZE -2 

Animatore di una comunità a servizio degli ultimi
Don Vincenzo Paglia della Comunità di S. Egidio
VINCENZO PAGLIA

 
Con felice intuizione, il documento “la forza della riconciliazione”, preparato per il prossimo Convegno della Chiesa italiana, si apre con 1’affermazione di un contemporaneo di S. Francesco d’Assisi che in questo modo sintetizzava l’opera del santo: “In realtà, tutta la sostanza delle sue parole mirava a spegnere le inimicizie e a gettare le fondamenta di nuovi patti di pace”. È un’efficace presentazione della concezione di pace che il giovane assisiate proponeva ai suoi contemporanei ed, in particolare, a coloro che con lui formarono quelle singolari “fraternità” di “minores”. Questo esempio ci introduce bene nel problema della educazione alla “pace – riconciliazione” delle giovani generazioni.

 
È particolarmente evidente ai nostri giorni la notevole frantumazione del mondo giovanile e la sorprendente caduta di tensioni comuni che hanno provocato una sorta di vuoto nella coscienza e nella sensibilità dei giovani. È noto inoltre quanto il rafforzarsi della proposta consumistica all’individuo abbia spinto ancor più oltre tale svuotamento. In questo contesto, la grande battaglia di questi ultimi anni sulla pace ha rappresentato un risveglio di energie e di ideali.

 
Ben a ragione la Chiesa, in vario modo, ha colto questi “gemiti dello spirito”, come dice nel documento preparatorio del Convegno “Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini”; tuttavia è necessario essere attenti a che tale impegno per la pace non sia strumentalizzato e fagocitato anch’esso dalla moda consumistica. Non dobbiamo permettere che tale impegno sia “consumato”.

Bisognerà, pertanto, rendere comprensibile nella vita di ognuno che la pace è un bene comune, quotidiano e non solo un fatto teorico o ideologico. Questo suppone che si metta in evidenza lo stato di “conflittualità” cattiva esistente nel mondo e nella vita quotidiana di ognuno, scoprendone lo stretto legame.

 
In altre parole: la pace “grande” tra le nazioni cammina assieme alla pace “piccola” tra le persone. C’è una logica comune che sottende tutto l’o​rizzonte della pace. Per questo è necessario, nel nostro mondo del progresso anzitutto, educate tutti ed in particolare i giovani ad una mentalità di sdegno contro tutto ciò che sa di violenza, di sopraffazione, di pregiudizio; ed avviare tutti, credenti e non, in uno sforzo di ampia solidarietà.

 
E qui il discorso si fa più ampio. La pace, allora non è solo “trasformare le armi in vomeri”, non è solo contrastare la folle corsa al riarmo, non é solo favorire il dialogo per la pacifica convivenza tra i popoli se non viene cancellata l’ingiustizia di un Nord opulento, vero ricco epulone, di​remmo in una prospettiva evangelica, che istupidito dal benessere dimentica l’esistenza di un Sud sempre più affamato e misero, vero povero Lazzaro. Il contrario della pace non è solo la guerra, ma anche la fame e il sottosviluppo. È chiaro che tale prospettiva suppone una concezione di vita contro ogni individualismo e ogni indifferenza, che sono i germi della violenza.

 
Il Vangelo ci ricorda che è omicida anche chi dice pazzo al proprio fratello, con l’arroganza della propria forza e del proprio benessere. Qui si coglie la forza triste di una logica di indifferenza o di violenza “piccola”. In fondo, il dire pazzo al proprio fratello è innescare una spirale di violenza che porta poi lontano.

 
L’azione educativa verso la pace, nel suo amplissimo orizzonte, ha tuttavia un suo punto focale: lo sdegno per tutto ciò che provoca l’abbassamen​to della vita. La pace va quindi cercata a partire dai tanti luoghi di morte e di sofferenza che, attorno a noi, sono sconosciuti o peggio tollerati. Tanti sono i lager, accanto a noi, dove si consuma la vita di tanti. Basti pen​sare ai cronicari dove, molti poveri, condannati a morte dall’indifferenza e dall’inospitalità, sono espropriati della loro vita da una società forte e sana.

 
Anche tante strade delle nostre città e dei nostri paesi sono luoghi di guerra, dove si uccide con le armi insidiose del disprezzo e dell’interesse solo per se stessi, di una società drogata dalla ricerca della propria soddisfazione. E le vittime di questa guerra sono stranieri, zingari, profu​ghi, barboni, malati di mente, anziani, orfani...

Francesco d’Assisi, e con lui tanti testimoni di pace, ci insegnano che la pace si costruisce e si afferma con scelte e gesti coraggiosi e fermi. La via evangelica del buon samaritano è, io credo, una via maestra per l’educazione alla pace. La Parola del Vangelo e il grido, a volte soffocato, dei poveri rappresentano oggi la chiamata rivolta ai giovani, e ad ogni cristiano, perché incontrino e seguano il Signore. In tal senso la scelta di ripartire dagli ultimi non è una delle tante cose che il discepolo può scegliere di fare, ma fa parte della vocazione stessa della Chiesa e di ogni discepolo del Signore.

ESPERIENZE -3 

Animatore di un’associazione

Don Giorgio Basadonna
GIORGIO BASADONNA

 
Educare alla pace, e quindi alla riconciliazione, è una delle risultanze della educazione scout, perché questo metodo educativo propone l’ideale della vita come un servizio.

 
Può sembrare un po’ strano che proprio questa intuizione educativa nata durante una guerra - e una guerra coloniale con tutte le sue barbarie “normali” in quel contesto - e sperimentata come servizio ausiliare per gli sco​pi bellici, abbia subito trovato la sua strada in una direzione opposta.

 
Quando Baden Powell rientrato in patria dopo la guerra contro i Boeri volle continuare la sua esperienza e radunò dei ragazzi, li volle aprire al senso della propria utilità nella vita e quindi nel servizio verso gli altri. Poi, con il crescere della esperienza, vennero in luce le idee più fondamen​tali - che avevano le radici nel messaggio cristiano vissuto lealmente da lui stesso - cioè le idee della fratellanza universale e la certezza che il miglior modo per essere felici è quello di rendere felici gli altri.

 
Così, lo scoutismo invase il mondo portando questo ideale di amicizia e di fratellanza universale e unendo tra loro tutti gli scouts a qualunque popolo e religione appartengono: i famosi “Jamboree”, cioè gli incontri mon​diali dei ragazzi che si ritrovano ogni quattro anni, sono la manifestazione visibile di questa cordialità vissuta, e nella mente del fondatore dovevano servire a rendere impossibile una guerra tra questi stessi ragazzi così ami​ci tra loro, una volta diventati adulti.

 
Come forma educativa si privilegia il servizio e si cerca di condurre i ragazzi e i giovani a rendersi utili al prossimo, sia imparando tecniche sia soprattutto abituandosi a mettere gli altri prima di se stessi, e addestrando il proprio corpo alle fatiche e alle durezze necessarie per superare ostacoli e difficoltà nel proprio servizio.

 
Questo è anche il senso della “buona azione” così tanto schernita nel​la pubblica opinione, e invece così decisiva come acquisizione di una menta​lità, e di una modalità di rapporto con il prossimo.

 
Ma c’è di più: nella vita scout l’educatore e il ragazzo vivono insie​me le medesime avventure e le medesime tensioni, perché l’educazione è concepita come un’esperienza comune, e il “Capo” è visto come il “fratello maggiore” come il ragazzo-adulto che vive i medesimi ideali e tende lui pure alle medesime prospettive di vita.

 
È così che il ragazzo vede il Capo e l’Assistente il quale, insieme ai Capi, condivide tutto l’impegno educativo come un adulto che spende la sua vi​ta non per insegnare ma per trasmettere quell’identità che dà forza ed en​tusiasmo alla sua persona.

Ed è così che entra nella mente e nel cuore l’idea che la vita deve essere donata per essere goduta, e si pensa al domani non come a un godimento procurato sfruttando altri ma come servizio e come dono. È risaputo come in molte professioni e in tutto il modo di concepire e svolgere la propria attività, lo scout porta sempre un’attenzione e un rispetto verso il prossimo e rende così la vita degli altri più bella e più facile.

 Non solo, ma la riflessione che nasce dalle attività porta a guardare fuori dalla propria piccola finestra e vedere il mondo vicino e lontano e quindi a farsi carico delle situazioni di miseria, di sofferenza, di ingiu​stizia che gravano su gran parte dell’umanità: nasce quella “fame e sete della giustizia” che è una delle beatitudini proclamate da Gesù, e diventa lo stimolo per le scelte dello scout una volta che ha finito la sua permanenza nell’associazione.

 
Non è per un vano orgoglio, ma è vero che nel mondo moltissime posizioni di servizio, di missionarietà, di aiuto al terzo mondo sono vissute da scout come logica continuazione di quanto avevano vissuto nel “gioco” del loro scoutismo.

 
Se la vita scout è coerente con i propri principi, e si realizza secon​do gli ideali espressi da Baden Powell, se poi questa educazione che si innesta nello spirito cristiano e diventa quasi una “spiritualità”, una modalità di realizzare il regno di Dio, se l’animatore - laico o sacerdote - vive gioiosamente la sua vocazione di educatore cristiano e cerca di incarnare il mes​saggio evangelico nelle strutture e nelle metodiche scout, il ragazzo ne viene affascinato e soprattutto scopre che non c’è separazione né contrapposi​zione tra vita e fede, tra gioia di vivere e gioia di servire.

 
È così che ancora oggi lo scoutismo è terreno fecondo di vocazioni religiose, e sempre conduce i ragazzi a intendere tutta la vita come vocazione, come impegno a “rendere il mondo un po’ migliore di come l’hanno trovato”. Così ha lasciato scritto nel suo testamento il fondatore, e così intendiamo la nostra azione educativa e tutta la nostra presenza nel mondo di oggi: co​sì lo scoutismo oggi è una forza di pace, e nei giovani costruisce la certezza che la pace è possibile e che la si costruisce ogni giorno cominciando da se stessi.

TESTIMONIANZE - 1

Obiettore di coscienza

Di Beppe Rinaldi

BEPPE RINALDI

 
Sono obiettore di coscienza e ho iniziato il servizio civile da circa un mese. La mia scelta dell’obiezione di coscienza é nata dal rifiuto di essere pedina della logica militare. Una lettura decisiva è stata per me la “Lettera ai Cappellani militari” di Don Lorenzo Milani in cui egli afferma: “L’obbedienza non è più una virtù”.

 
Obiezione di coscienza é il rifiuto di obbedire ciecamente ad ordini che vanno contro le proprie convinzioni cristiane, quale quella di voler amare anche i propri nemici. Il rifiuto non é una scelta di inoperosità ma, in positivo, un modo di costruire la pace. La pace non é assenza di guerra, ma cerca di ricomporre situazioni so​ciali di conflitto in cui proporre la riconciliazione. Potrebbe sembrare che di fronte a situazioni così grandi il contributo personale che si può dare alla pace sia irrilevante, ma esso si fa necessario per chi vuol vivere coerentemente la propria fede cristiana.

 
In questa tensione ideale cerco di vivere la quotidianità del mio ser​vizio. Ho scelto di svolgere il servizio civile a Napoli, dove ho completato i miei studi universitari, come collaboratore delle Suore di Madre Teresa di Calcutta. Le Suore gestiscono una casa di accoglienza in cui vi sono attual​mente una trentina di ospiti e una mensa frequentata quotidianamente da circa cinquanta persone.

 
Queste appartengono in genere a quella classe di emarginazione in cui é molto difficile il recupero umano in quanto alla miseria materiale, che é il male minore, si uniscono problemi come l’alcoolismo, la malattia mentale, l’esilio per motivi politici…

 
Le Suore e i collaboratori sono chiamati a servire questi nostri fra​telli nell’anima dei quali la sofferenza ha scavato rughe profonde. Annunciare loro la pace é mostrare la possibilità di vivere la sofferenza in modo non disperante e di riconciliarsi in se stessi.

 
Dalla condivisione dei loro problemi scaturisce la gioia di sentirsi arricchiti nell’aver donato la propria disponibilità e si sperimenta ciò che S. Francesco dice nella preghiera semplice: “È dando che si riceve”. Il progresso di un ospite che prima era chiuso in rigido mutismo e ora parla con te, magari anche riempiendoti di parolacce, ti fa rendere conto dei risultati nello stare con loro vicino con costanza.

 
La gioia di donarsi ha fatto crescere in me l’esigenza che servire il bisogno del fratello diventi una scelta di vita totalmente donata al Signo​re per i fratelli.

 
In questo periodo studio teologia e vivo la fraternità con due sacerdoti: Filippo e Bruno. Con loro ho la possibilità di confrontarmi con due vite sacerdotali e di condividere la preghiera di lode quotidiana e quella ecume​nica. Nella preghiera si trova la motivazione del nostro operare: Cristo. In essa si rimettono a Lui le gioie e le sofferenze condivise con i fratelli, nei quali si può così svelare la Sua presenza. Le richieste di quel manifesto del servizio qual’è la Preghiera semplice, possano diventare le aspirazioni della propria vita.

TESTIMONIANZE - 2

Capo – scout novizio cappuccino

Di Fr. Giampiero Gambero, Novizio Cappuccino - Cortona

GIAMPIERO GAMBARO


Qualsiasi vocazione é un mistero; si scopre questa dimensione un po’ tardi, purtroppo, quando ci si accorge che, nonostante tutto, il Signore ci vuole in questa vita, anche se non tutte le sicurezze e i dati corrispondono. Queste poche parole, allora, rappresentano per me che le scrivo, un’occasio​ne di meditazione e perché no di contemplazione sul “misterioso” progetto di Dio su di me.

 
Di questo ringrazio i responsabili del Centro per le vocazioni.

 
Come ogni ricerca, annoto innanzitutto i dati di partenza, l’ambiente di riferimento e i valori sui quali si é innestata la chiamata di Cristo a seguirlo con la consacrazione della mia vita a Lui e con l’aiuto della regola di vita di Francesco d’Assisi e dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini.

 
Sono nato in una famiglia ricca di Genova, città generalmente bene​stante e “perbene”, in cui i valori umani sono sempre stati espressi e vis​suti con ampia libertà. Il gusto del bello, dell’arte, del divertimento, delle relazioni pubbliche sono stati al centro della mia vita. Tuttavia ha spesso predominato la serietà dell’impegno nello studio e nel lavoro. L’in​sieme di queste due componenti ha dato un ibrido, forse apparentemente con​traddittorio, di desiderio di successo negli affari e di prestigio nella società unito ad un forte stimolo per lo spirito di servizio per il prossimo.

 
Sono stato sempre attratto da questi due poli: da una parte un’inten​sa vita di società, dall’altra il servizio come capo reparto A.G.E.S.C.I., da una parte una formazione tecnica-professionale nelle migliori scuole e università d’Europa, dall’altra l’incontro con la povertà in Africa e in A​merica Latina. Fino all’anno scorso, quindi, ho condotto una vita veramente dinamica e sicuramente invidiabile da molti coetanei. Ma sotto la brace co​vavo l’idea di darmi totalmente al Signore, non mi accorgevo, però, che affrontavo questa vocazione come una RINUNCIA e non come un DONO DI LIBERTÀ. Emergeva l’aspetto della sofferenza che il giogo della croce porta con sé e non il senso di pace che la vita con il Signore offre.

 
Laureatomi in Economia Aziendale presso una prestigiosa università, due anni fa sono giunto all’incontro con il progetto di Dio. In quel momen​to con spirito d’avventura e gusto per il rischio e un minimo di generosità, mi sono lanciato nella “nube – della – non – conoscenza”, mi sono lasciato andare e radicalmente sono entrato in convento, tra lo stupore di molti. Un salto nel buio per l’aspetto spirituale, infatti, conducevo una vita iper-attiva senza aver mai ricercato nell’intimità il Signore; ma una croce pesante per quanto riguarda la vita concreta, perché sapevo di andare in un ambiente e in una cultura così opposti e lontani da quelli da cui provenivo.

 
“Inconsapevolmente” sono andato a finire in un ordine che mette un forte accento sulla contemplazione, mentre ero stato attratto piuttosto dalla vita di servizio e di grande impegno attivo dei missionari cappuccini in Centro Africa e in Brasile. Ho provato un po’ d’angoscia nei primi mesi di postulato e credevo d’aver preso “bidone”.

 
“Ma chi può conoscere le vie del Signore?… i suoi pensieri sono imperscrutabili”. Una cosa é certa: sono vie di SALVEZZA, sono pensieri e i​dee d’AMORE per l’uomo. Credo allora di cogliere, che il sentiero della pa​ce passa per alcune tappe inevitabili. Ne riconosco almeno due:

1. L’esperienza intima soggettiva della UNITÀ di Dio  e/o della riconciliazione interiore;

2. LA VITA DI FRATERNITÀ (in senso stretto non alla ‘volemose tanto bene’) che ESASPERANDO l’incontro con l’uomo ci costringe ad una scelta radicale: o il prossimo diventa FRATELLO oppure rimane un elemento che ci opprime e frusta la nostra individualità e la nostra sfera di libertà.
 
Queste esperienze interagiscono, si donano l’uno all’altra spunti di preghiera e slanci di generosità e di carità. La contemplazione, lo sguardo teso verso l’Assoluto per essere riconosciuto come autentico non può non stimolare una MIGLIORE riscoperta di chi ci circonda, come fratello.

 
Da questo presupposto si può partire per il servizio per la pace e la riconciliazione che il Vangelo ci invita a compiere. Questo servizio avrà dimensioni e aspetti particolari come l’impegno per lo sviluppo - esperienza della riconciliazione tra i popoli -, il ministero della riconciliazione, il ministero della direzione spirituale - esperienza della riconciliazione con se stessi - e innumerevoli altri.

 
I sei anni che ho passato come capo scout hanno certamente inciso nella scelta di consacrazione, soprattutto lo spirito di servizio e di respon​sabilità mi hanno allenato a diventare, per quanto mi é possibile, elemento di unità e non di divisione nella comunità, lo slogan non può più essere per un responsabile di comunità cristiane “divide et impera” ma “disponibile per l’unità”.

 
Tutto questo non basta e rimane un po’ a livello epidermico. È al​quanto urgente condurre l’uomo a godere della pace del Signore nel silenzio contemplativo e aiutarlo a ritrovare il Cristo dell’Incarnazione come luogo della ricomposizione del conflitto fondamentale: la capacità d’apertura all’Assoluto, dell’uomo e l’insufficienza dei suoi mezzi naturali. La rispo​sta più attuale e più impegnativa per il bisogno di pace dell’Occidente deve nascere quindi in questo contesto.

 
Concludendo la mia testimonianza, mi sento di dire che il religioso deve essere soprattutto il testimone, colui che sperimenta giorno per gior​no la pace, nonostante la limitatezza delle sue possibilità. Questa espe​rienza provoca nella gente speranza, fede ma soprattutto atti d’amore, sca​valcando lo scetticismo e l’apatia dello sconforto in cui la nostra cultura è scivolata. La preghiera diventa l’alimento per un’autentica vita profetica che si esprima con la nostra presenza riconciliante e forse più provocante.

